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VIAGGIO. E NAVIGATIONt 



SEBASTIANI 



• Fr GIVSEPPE 

DI S- M A R I A. 

m 

Dell’ Ordine de* Carmelitani Scalzi : 
PRIMA VESCOVO DI HIERAPOLIj 
e poi di Bilìgnano > 

et moggi di CITTA’ DI CASTELLO : 



NELL’ANDARE, E TOR«NARE 
DALL’ ARCIPELAGO. 
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“ Alla Gran Madre di Dio , 

•" V. i ■ 
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VERGINE 




LORETO, 

A T O R E 









-> - 



Colombe d’Egitto , cd 
altre deir Oriente ) quan- 
do Tono portate i lontani 
Paefì; lanciate poi libererà 
volo fe ne ritornano al 
proprio nido . Mio dilet- 
ti (limo nido è quella vo- 
ftra Cafa, Vergine glorio- 
{ìlTima^ Horaè la terza 
volta, che fpinto a remote 
contrade , già fciolto d’impegno , me ne volo ad eflb, 
per ripofarui . Vorrei pure cantarui Icvoftrc lodi> 
per gratitudine j hauendomi anco adelT^ liberato da 
tanti rifclìi, e trauagli : ma le Colombe hanno per 
canto il gemito; però vi farò grato > col deplorar le 
mie colpe; Capendo, che non meno vi dilettavo cuo- 
re pentito, che vna lingua canora . E’ ben vero,ch’eC- 
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fen^o ioji <jual’ altra Colomba di A rchka ^ priuo di 
fpirlto^nòn'haurò fenìWdà' piangci* IkilFcft, quando la 
voftra Pietà non me rirnpctri,^da chi può darlo anco 
ad vna (folohiba di leggio. Co^i} per piàcerlii, ftarò 
cpU.aniflno^mej^o ij^-quedo f^r,^i filino. :Nidp^ c 
Voij pcrnldilrariti meco fino alu &c vdra^ladt^m 
^miftricòrdia ,orfenctimi pure dal vottró^retiolllKi- 
mo Figlio>chC) fecondo il voto delS.Giobbc, moriar 
in T^UhIo meoy fpiraìldo rànima (molto meglio , che 
dentro quelle facrc Pareti)nelle voftrefantiffimel^a- 
ni, miftico Nido diqueiratiimc elette, che come pu- 
re Colombe fono desinate alla Gloria. ^ 
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A me fatta mi fine del 
racconta dèlia faconda fpedittoneall' 
ìndie Qriemali^dt riferire alcuna co~ 
fa del mio ^Via^gio , e T^auigatione 
aie Arcipelago 5 indujfe molti cu* 
riof^ad epgerne con importunità l'of- 
feruan^ai <tfùi non mi riufei così facile^ come io ere* 
deua 5 perche due cofe ) thè mi dauano ampia materia^ 
da comporne 'vn giufo V ohime\cioèda\A ifta di c^ueltlfo^ 
leyel'>tifihke fauole da gli Antichi finte nelle medefime^ 
del tutto mi Aifeirono di mano *-La prima^perche concer- 
ne delittiy ahufiy cafiighi > e rformt. tutte cofe odiofe» La 
feconda'^ perche alla penna di 'vn Minifiro Euangelico 
non conuiene fcriuer fintioni etniche 5 ancorché ifiqrica* 
mente ) quanto a i luoghi y d'onde ciaf cuna trajfe C origi-^ 
ne . JVli refiò per tanto folamente il f empita racconto de 
gli accidenti di tal 'viaggio ) e nauigatione $ con qual- 
• che notitia topica delle principali di dette ifole’y in par- 

ticolare di quelle da me njifitate • Stimai però bency d*incU 
dentemente inferirci alcune breui relationi di 'vite y e di 
anioni efemplari 5 sì per togliere il tedio 5 come per appor- 
tare qualche profitto, 

Stefo dunque in detta forma quejlo racconto y e con- 
tentatomi da principioy di fodisfare a' più curio fiy ed im- 
portuniy con folamente farlo 'vedere manoferittoy lo lafctai 
doppo lungo tempo negletto in vn canto y fenz^altro pen- 
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fero ài pAlicetrlo tnk hotf'fintlmente i progreffàclP 
Armi enfiane per quélle Parti mi hànnò indottola farlo 
fampare \ partitomi benefiche *veeU in tempo si propttio 
di tante con^uifle la luce quel Racci)nt<t , ebe nacque fra 
U t enejtre luttmf r dà Pandi a perduta , , notitie^ ohe in 

ejfo io do della Adoreaie di tutti que'lidt bagnati da‘Aid- 
ri , lonio^ ed Egeo<^ faranno ejfer ptà cerala fua lettura^ 
epergliauuifi prpfperi^ che di Ik've^ono'j ^ per altri 
fempre migliori , che fe ne fperano. Renda iddio al Cri~ 
f tane fimo cio^ che lOttomanno infino ad bora le ha tolto\ 
acciò pyjjiamo cantare ancor T^oi col S,Rè Dauide (come 
fi ha nel cap,i9. dèi idib,del Paralipomenon) Tua eli. 
Domine» magqificcntia, & poicntia) 6 c gloria> aique 
Viaoriai&Tibilaus. . 
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VIAGGIO. E NAVIGATIONE 

DI MONSIGNOR 

SEBASTIANI 

FRA GIVSEPPE DI SANTA MARIA 
dell* Ordine de* Carmelitani Scalzi , 

PRIMA VESCOVO DI HIERAPOLI , POI DI 
EISIGNANO , ET HOGGI DI CITTA* 
DICASTELLO, 

Nell’ andare » e tornare dall’ Arcipelago « . 



LIBRO PRIMO- 

Cagione a ^uefio Viaggio i 

C A P. I. 

O L T E Ifole dell* Arcipelago » cho 
prima della guerra di Candia fog« 
giaceuano al Turco ; mentre quella^ 
durò» vbbidiuano i i Veneti» li quali 
ne lafciauano il gouemo a’ioro Sin- 
dici» e Regimenti ; riferbatefì le ap- 
pellationi» & i ricorfi i c ne tirauano 
annui caraggi : mà » perche le mede- 
lime fono aperte» fenza ripari» ò Camelli» e con poca 
gente» anco i Turchi uè cauauano le folitc concributio- 
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Viario aH‘ Arcipelago 

uh le <^uali ; ò rifcuotcuano allasfugica con Fufte Ie^« 
gierci o fì faceuano pagare in alcuni de* loro porti da’ 
Mercanti Ifolani» che fpeflò vi capitanano . Erano però 
le grauezze affai grandi» obligati quei Popoli , à contri- 
buir doppiamente* mà pur godeuano di qualche libertà» 
quanto al gouerno» che haueuano in proprie mani» fen- 
za dipendere dal Turco; e col torbido de*continui tu- 
multi militari facilmente fé ne abufanano» facendofi le^ 
citc molte licenze, 

^ Sì come quelle Ifolc rooo^ómprefe nella Grecia» co- 
si ancoiLrito jlcHemcdiifime è Greco, e riconofeono per 
c:^'òil Patriarca di Coflantinopoli» che quali in ciafeuna 
di effe tiene Metropolita ; màr perche in molte refta pu- 
re qualche reliquia» ò fcintilla del noflro rito ; in alcune 
vi fono anco Prelati iLatini ; & in Naffo vi è l'Arciuefco- 
uo» trasferitaui da Rodi la Sede Metropolitana , doppo 
la Tua caduta ; corrotti però molti ancora del noflro rito 
dal nìarerempiode*Grcci, vfueuano fimili ad efsi; & in_* 
alcuni vi fì era tanto rilaffata la difciplina Ecclefìafiìca > 
che i più zelanti altamente fé ne doleuano ; ma patena^ 
impoffibilcj^ ngg che diRìcile» il prouederein tempi tanto 
contrari] à fTrmìi 4 >Uògoiviimcdùre aU’inconuenicnti 
fra le licenze dell^Armi; c riforniare i coftumi , quando 
non fì poffono far fentire le leggi : ad ogni modo , tenu- 
tali li 23. Febraro del 1666. Congregatione Generalo 
de’negoti; de Propaganda Fide nel Quirinale > Alelfan- 
d[to Settimo^ di gior.mem, nel trattarli dè’bifogni fpiri- 
tiÌaUdeil'Ardpeiago»d£!proprioMoto Habili » che Io 
piirtilfii. quella volu con facoltà di Vifjitatore Apofto- 
lico , 

. Il Cardinal Pallotto, dì pia meni. » F iflcffo dì m'inti- 
mò Perdine del Pontefice ; al quale reftai , non sò > fo 
perduto» ò confufb» perche in vn’iftante mi fi rapprefen- 
tò quell’impiego telTutodi trauagli» c pericoli r cempe- 
ftc> coifarix guerrcx-fcorreric^ infidk> diffoliitezzc % falfi:» 



Lilrt Prima* ^ 

tà> & inganni; mi paruct che in quel punto ininacciafn> 
ro vergogna all’imprefa; catene alla libertà; c rifchi alla 
vita. Ffà canti polli della Chiefa militante llimai di cflè- 
re dellinacoal più pericolofo della battaglia : non però 
feppi rifponder altro» fcnon che :J> pajfjlile ejlt tranjeatk 
n$ecalix ifte ; veruntame» non mea voluntas fiati fed Dei, 
Compatì quel pio Porporato le mie debolezze; e feco > 
che fcriuellì in vn foglio tutte le difficoltà > che io haue- 
ua incorno à quella vilita » ed ( alTalfco egli da podagra ) 
le rimife con vna Tua in mio fàuore al Pontefice ; il quale 
affillico dallo Spirito Santo» non fece palfareil calice; mi 
lo temperò col nettare della Diuina Volontà ; alla qua- 
le > vinte le ripugnanze > burnii mence mi confecrai . 

M^a partenza per Venetia-i e dimora in quella Città « 

C A P. I I. 

T Ardò la rpcditlone de’miei ricapiti fino li a r. di 
Luglio ; e’I di feguentc » hauuta la beoedittiono 
di Sua Santità» mi poli in camino alla volta di Terni con 
due Cappellani 9 e col P. Goctifredo di Sanc'Andrea.» 
Carmelitano Scalzo ; già mio Compagno nella feconda 
Spedicionc all’Indie Orientali. Era Priore del Conuento 
di quella Città il PlEullachio di S.Macteq » allhora vni- 
co mio fracelloiil quale defiderò molto di accompagnar- 
mi in ciafeuno dermici Viaggi; nè mai lo permifi , paren- 
domi femprc di andar certamente à morire ; oltre cho 
lolafciauo mio Procuratore per tutto quello»chemi po- 
ceua occorrere dalla Corte Romana . Mihaueua fcricto 
più volte, che sbrigatomi prcfto pafiàlTi à godere con ef- 
fo in quel Tuo Conuento qualche picciolo (ollieuo ; per 
poi di la portarmi à Venetia» e profeguire il viaggio; mà 
per via Rebbi auoifo >xbe era caduco grauemente inferr 

yÀ 2 mo, 
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mo; c giuntouì» Io trouai in vn fondo di IettO)Con prono- 
llici molto cattiui dei male » che lo crauagliaua » il quale 
ben preflo lo libero dalle nfiferie di quella vita . Potrei 
dtr molto della lua bontà « e de’ particolari della Tua 
morte ; mà il fangue renderia folpctta ogni lode . Trater 
trattenere-, fedUeligiene germanier% dille San Bernardo 
nella morte del Tuo fratello Gerardo : Se io in perdita fi- 
mile» non hebbi fentimcnto minore del fuo » il quale si 
viuamente deferiue nel cap.26. foprala Cantica* Così» 
doue io penfaua di riceuer qualche follieuo » rcHai 
•maggioràncnte opprelTo da piìi fenfibile affanno, 
j Anco lì caldi grandi di quella Stagione rinouarono al 
P. Gottifredo l’antico male patito neirindie i & à me 
pure caufarono qualche altcrationej mà fenza farne gran 
cafo, alli vndici di Agofto riprefi il viaggio, & alli it;edi- 
cigiunlì à Loreto; & iui mi trattenni lino alli quindici» 
per celebrarui TAlfuntione di Nollra Signora ; alla qua- 
le relì humilidimegratie per la protettione haunta di 
mè, ne’pericoli, c viaggi pafsati ; & alfettuofamentc la_* 
fupplicai, che volelTe hauerla in quei , che mi refìa- 
«ano per la Proda . Fui la fera ad Ancona, e vireftai al- 
cuni gioniir» wen dcndoui occa lione d’imbarco per Vc- 
netia. 

Scorreuano in quello tempo le rpìaggìe della Roma- 
gna le Galeotte di Calìelnouo, e Dolcigno ; e veniuo io 
però difTuafo, d'andar per mare ; tiià i caldi grandi mi 
rendeuano affai trauagliofo il viaggio di terra: ondo» 
mancandomi ogn’altra comodità, vi noleggiai vna Peota; 
e fatto vela li ip.Agonogiunlìin poche bore à Fano; do- 
ue fui corcefcmentc hofpitato dal P. Gafparo Gafparini 
Guardiano de’Conuentuali di quella Città ; hoggi de- 
gnifsimo Vefcouo di Spiga;e Vicario Apoftolicoin Con- 
Bantinopoli . 

Si pallarano il dìfeguente le montagne di Pefaro con 
q u alche pericolo, per Timprouife foghe di quelle aper- 
ture; 
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ture; le quali ci fpinfero tanto à largo, che, armafofi su’l 
tardi vn’ofcunTsimonembo , appena ci diede tempo da_» 
faluarci in vna fofTa della Cattolica . Disfatto il netnbo 
in furiofa pioggia , di notte ripiglian;mo con si buon 
vento il catninO) che fummo la fera in Malamccco, da 
mattina ci portammo à Venetia . 

Haueua io trattato più volte in Roma coU’Ainbafciar 
dote di quella Rcpubhca del nuouo impiego commelTo- 
mi; c già egli n’hiueua dato pancal Senato ; ed io poco 
doppo l’arriuo in quella Città mi prefentai, per farlo 
di perfona»nel fupremo Configlio.Mi panie di eRerenelV 
antico Senato di Roma ,ouc ogni Senatore parcua vn_» 
Rèj c vidi nella madia di quei venerandi Padri ancor vi- 
va la gloria dell’Italiconome ; anzi > benché riRretto P 
impero, accrelciuta l’arte del dominare . £fpon con po- 
che parole la vifitacommcfiami dell’Ifolc dell’Arcipela- 
go, il fine di dsa, che era vnicanientc il rimedio, e la fa- 
iute di quelPanime; e la neccfsicàtche però tencuo delP 
aiuto, e fauore della Republica. Mi fu rifpofiocon dìbi- 
tioni molto graui, e cortdì; afsicurandomf, che fi fareb- 
bono mandati ordini efhcacifsimi al Capitano Generale > 
& ad altri Capi di guerra , di afbiRermi in tutto quello , 
che mi fuffe bifognato . Refi le douute grat e ; e riuerito 
di nuouo quel venerando ConfdTo > me ne vfeii pieno di 
quella Rima, che merita; riflettendo, che Io fplcndo^re dì 
si nobile Aflemblea ofiufea i lumi della Luna Ottomana ; 
oche la prudenza di quei grauifsimi Senatori hàpiù vol- 
te fiaccata l’arroganza Tutehefea ; onde poffo io dire (ji 
quel Senato, l’ifleflo , che fcrifTeClauaiano di quel di 
Roma: Hot egi Concilio cóltciinm mttior Ortem . Heobi vlW 
Ducale per lo Generalifsimo Andrea Cornaro ; molto 
lettere per diuerfi Capi dell’Armata : c libero imbarco 
fopra vno de’ legni, che doueuano partire per Candia • 
poco fù il mio trauaglio per agentiarc quefle cofe> per- 
che Gio: Francefeo Batùrigo ( non meno Padre per Pk- 
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Viaggia alt Arcifelaga 

rì de’ Carmelitani Scalai » di quello ila per fangue dell' 
Emincntifsimo Cardinale Vefcouo di Padoua» cheillu» 
(Ira il nodro fecolò con le virtù di San Carlo ) fì prefe il 
penderò di tutto , c di Protettore » e Padrone» fi fece 
Procuratore , Il più nobil fregio de’Veneti è la maefià 
fenza pompale la pietà» non ritrofa» nò Tchiiia > ma faci- 
le» e piana . 

Tardaua la partenza delle naui per l’Armata ; e però 
hebbi commodo di elTerein Padoua» per vifitarui le Re- 
liquie di S. Antonio il Taumaturgo, e vi fui condotto da i 
fauori del Soranze Procuratore di San Marco » venendo 
meco il Padre Bernardo Carmelitano Scalzo Aio fratel- 
lo» che in età prouetta» dalle delitie della Aia nobilifsima 
cafa, pafsò alìi rigori di vna Religione sì riformata i c 
con tale occafione godei la bella viAa deiramenifsima 
Brenta . 

% 

Mio Marco per V Arcipelago^ e prima tempefla 
fino a Budua, 

r fC.^ ^ I I L 

L I fette d’Ottobre m’afifalirono acutifìfìmi dolori co- 
lici, li quali mi tennero due giorni in letto , quan- 
do appunto doucuafalpareja (quadra per Candiaj raà 
preAo liberatomi con c/ficaci rimedi; , li vndici del mefe 
fui ad imbarcarmi in Malamocco fopra dVn piccolo Pc- 
taccio, detto Santi Michele, c Francefeo. Li tredici fi fe- 
ce velaio compagnia di altri dicci legni, trà maggiori » c 
minorii Capitano de’quali era vn Gcntilhuomo deScmi- 
touli . Si nauigò felicemente fino alli i8; nel qual tem- 
po fi farebbe paffata la bocca dell’Adriatico , fe , andan- 
dofi di conferua » non fuflTc Aato neeeAario di alpetear 
Tempre la Capitana, dimotoafiài lento, Erauamo allaj» 
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Pelagofa» quando la notte ci affali vna fiera tempcffà_i > 
che di priacipìo hebbe da rompere il noftro pctaccio coii 
vn altro poco minorc> incontraci fi alTofcuro tanto dà vi- 
cino, che appena fi poterono sfuggirei portati fenza re- 
gola dalla furia del vento , il quale sbandò tutti i legni di 
queUa^ftjuadra; & il noffróben Medi fi jfaluò nell’angu- 
ftifsimo Pòrto Carbone delPlfola filata vicino à Curfòla 
nella Dalmatia . 

i. E' Curfola vn luogo munito della Republica Veneta > 
oue, poco prima, che l’armata Chriftiana fotto il fi. Pio 
Quinto rompeffe quella del Turco; fpiccò à marauiglia^ 
Tàrdire di quelle donne, con molta vergogna de'Cittadi- 
nidi eifii. Scorreuano PAdriatico i due valorofi fiafeià ^ 
Lucciali , e Caracolfa con buona parte dell'Armata., 
Turchefea, faccheggiando , e brugiando quell'Ifolo > 
quando, feoperti da'Curfolani, quelli col loro GouernA- 
tore fi pofero in fuga; nè giouarono punto le diligenae^ 
di vn certo Prete, chiamato D. Antonio Rofonio, per ar- 
redarli : Ritenne però le donne, le quali fece veffire , Se 
armare à guifa di Soldati, e le difpofe per le mura della 
Città, ed intorno al Porto à villa dc’nemici , facendo ef- 
fe l'offitio diCapitano.Vna donna piùanimofa deiraltre, 
ved uro, che l'armata già troppo fi auuicinaua, liuellò vn 
cannone di bronzo» che li era innanzi , c lo fparò si à 
tempo, che fpezzò l’albero di vn valcello; e’I nemico» 
attribuendo il tiro ad anitnofa confidenza di vn poderofo 
prefidio, voltò ad altra parrele prode, fenza punto fer- 
marli. Piacque ciò fommamenteà i Veneti ; tanto» che 
poco doppo» ritrouandofi quellTfola in molta penuria , 
e mandati dàCurfoIani alcuni Deputati à Venetia, per 
hauer foccerfo di vettouaglie; li fu rilpollo : che non do- 
ueuano fuppHcare à nome de’Cittadini » ma bensi delie 
Cittadine , che erano benemerite; fc volcuano grafie. 

Mandammo noi à quella Città, per pronederci di mol- 
te cofe» perche Porto Carbone è totalmente difitreo iSs 

•il 
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il di fcguentC) ceifau la tempera» e quietato il Mare « IS 
fece vela di nuouo in traccia della Capitana per fei gior< 
ni coacinui> lenza.aiar feoprire alcun legno della fqua« 
dra; mà vna foia Feluca> la quale dalla Puglia fe ne pa{« 
faua à Ragufa» 

Fù in quello tempo pochifsimo vent<x> ma poi s*ìofu« 
rio di maniera) che la fera delti ventiquattro fufeitò vna 
crudelifsima teropeRai la quale su la meza notte » doppo 
d’hauere fquardate le vele » ruppe il timone ; reflando 
noi k dilcrettione del marey in fommo pericolo. Si rime- 
diò al megliO) che fu pofsibile) tenendoci Tempre al lar- 
go; e perche col giorno crebbe la furia dc*vcnti» ci rifol- 
uemmo di ricourarci à qualche porco ; e voltammo la^ 
proda verfo l'Albania; la quale feoprimmo fu’l mezo di; 
ccf parue di veder Buduaj vltimo luogo de*Veneti nell’ 
Adriatico. Allegri sforzauamo tutte le vele» per appro- 
daruiy e già erauamo à tiro di cannone j .quando vn no- 
Uro marinuro gridò fpauentato » che quello era Dolci- 
gnojcnon Bjdua. Stauamo nOi tanto Torto, che appena 
potemmo voltar per Budiia , che fi troua cinquanta mi- 
glia piuadierro; e fù necefiario velegiare cosi vicino à 
terra) che patiuamo grandifsimo trauaglio , per Tonde , 
che prefibei fi rompeuanÒ »' con pericolo di Tconuolgere» 
ò di portare alla colla il Petaccio . 

Dolcigno anticamente fi dille Colchinio, ò Olchinio ; 
perche fu edificato da ColcIiMi quali hora fi dicono Ibe- 
ri) ò Giorgiani. Si alza quella Città Toura di vn’erta Col- 
lina) che quali Penifola Tporge in mare con Tiftmo alTai 
flrctto ; che però è di fito molto forte .Si refe nondime- 
no al famoTo Portau poco prima della battaglia nauale 
fotco Pio Quinto , per mancanza di ToccorTo, e di gente; 
mentre detto Capitano lo batteua coJTArmara mariti- 
ma) c per terra era fieramente combattuto da vn pode- 
roTo cfercito d’Acmat . Roggi è TAIgieri delTAdriari- 
co>d’oadeciafcua’annoeTconomol(i Corfari» li quali 
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vniti con quelli di Cartel nono, della Vàllonai c di San- 
ta Maura? Tcorrcndo le corte d’Italiaj e della Schiauonia* 
vi ritornano ricchi di prede chrirtiane; fe bene affai fpef- 
fo ancor effì reftano preda de^Veneti ; & bora douriano 
dcrtrtere dal corfegiare? per vno de patti erprcfsi nclla^ 
re fa di Candia> ma pur lo fanno > e*ì Turco > fcuEa fcdc> 
lo permette, mentre anco Io vieta. 

IS^uQue Burafche nell' AdrìatìcOy e nojlro ricoutrù 

prejffh Ka^ufa% ^ , 

CAP. I V. 

B En tardi giungSmo inBudua,e vi rrouammo vn*altro 
Vafcellotto della nortra fquadra di certo Capitano 
fchiauone detto Premofina; e per eflcr porto malrtcuro* 
fu neceffàrio gittarui più ancore • Non rimettcua punto 
la furia decenti Aurtrali i c però rifolfi di fccnderc à 
terra col P. Gottifredo > e co’miei Cappellani , per cele- 
brami, e ripofare vn poco dall’agitationc del Mare.Bu- 
dua è luogo affai piccolo , ponero, c mal gucrnito ; con 
angufto Cartello fopra di vna rupe , ò fcoglio porto nel 
Mare . Quefto è Paefe de Morlacchi gente affai bellico- 
fa , fpettantc alla Seruia > ò confinante con cfsa > c non 
molto dirtante dall’Albania» e da gli virimi termini della 
Maccdoniai come pur fono i Paftrouichi, gli Aiducci , ò 
Caiduccii i Clementim'ji Peraftini, ed altri Morlacchi de 
què contorni , per lungo tratto dirteli nelle fponde occx-. 
dentali dell’Adriatio incorro all’Italia. Vi trouamo gran- 
de abondanza di carni > di vino,e d’oglio; ma non di pa- 
ne i si porlo poco Territorio , che tiene ; come per ha- 
uere i Molini in Campagna , efpofti all’cfcurfione d^ 
Turchi i tanto che per prpuederfi d’vn pò di bifeotto, w 
neceffàrio » di far U farina co’ molinelli da mano. 

B No- 
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Noue giorni bifognò crattenerfi in quel luogo > per la 
continua furia de’venti contrari}, e de tempi cattiui) con 
piogge > tuoni , c fulmini ; vno de’quali ruppe l’ albero 
maefìro del Pctaccio del Premo/ìna ; e quelli il di fc- 
guence» che falpammo, fi fdegnò di modo col noflro Ca- 
pitano ) che voleua batterli leco> datoli di già mano all’ 
armi ; c fi trauagliò molto per quietarli. 

A cinque Nouembre > celebrata con nollra fommaj 
fotbsfattione la Fella d’ogni 5anti , e la commcmoratio- 
ne de’morti ; fi fece di nuouo vela fu’l tardi , con poco 
vento fauoreuole j mà il giorno apprelTo fi lufcitò la ter- 
za tcmpella niente inferiore alle due palTate, la quale 
follenemmo due di con fommo trauagliò : allrctti poi a 
correre >& à cercar ricou ero in qualche porto ) procu- 
rammo di entrare le bocche di Cattare i ma non fu pol- 
£bile ; fiche doppo la fuga di fopra cento migliajà gran 
fatica pigliammo rifola di MezO) dodici miglia pn'] ad- 
dietro diRagufa> c vi trouammola Capitana > & altri fei 
legni della nollra fquadra > con vna galera s &vna Ga- 
leotta di Cattato. 

Qucll^ Ifola di Mezo ( anticamente detta Elafites) po- 

^ aflai al^-j 

legra> e dclitiofa . Li Minori OlTeruanti ci hanno vn bel 
Conuentino j come pure i PP. Domenicani j e nella fom- 
mltà delPIfola vi è vna diuotifsima Chiefadi Nollra Si- 
gnora i ouc fi vede vn Depofico coIP arme de’Vifconri; 
nel quale dicono» che fu fepolco certo giouine , capita- 
coni con vna galera de’medefitni > & iui diuorato da vn 
Drago > che fìi fubito vocilo : d’onde affermano c’habbia 
origine l’impre fa deiramia Ridetta »mà il certo è» che 
deriua dalla morte data dal valorofo Ottone Vifeonti ad 
vn brauo Saracino» chiamato Voluce > che portaua il Ci- 
miero in figura di Drago, 

Durando il tempo cattiuo» mf porcai con vn battellt^à 
Grauofa > c di là per terra à Ragufa > due miglia difiante. 

Vi 
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Vi giunfi la fera ben tardi > e la mattina fcgucntc vifitai 
le famofe Reliquie» che in diuerfe Cliicfc molto belle di 
quella Città Ci conferuano » e fra le altre la mano deflra-. 
incorrotta di S. Stefano Rè d’Vngaria » & vn libretto di 
pergameno) legato in oro » con belli fmalti; dal quale rc'* 
citaua le lodi della Santifsima Vergine. 

Fìi quella Città cdifìcata dalle ruine dell’ antico Epf.* 
dauro , doue fu il tanto famofo Tempio d’ Efculapio , il 
quale d’indi fu portato à Roma in forma di ferpe» ò vero 
con vn ferpe auuolto al luo baflone; al cui aiuto ricorre- 
uano molrifsimi infermi da lontani pae/ì » per ottenerui 
la fanitài come afferma Solino. 

Hà Ragufa il porco affai piccolo; mà ben fìcuro»e mol- 
to forte ; e tiene vn buon Caflello fopra vna Rocca dalla 
parte del Mare. La Città è aliai bella > e ricca ; e fe be- 
ne flà rotto gii artigli del Turco , pur gode molta libertà: 
pagandole annuo tributo . Il veRire è alla Venetiana; e 
quello delle Gentildonne affai vago : vi G vfano fegette» 
le quali per gli huomini lì portano da’ feruitori » e per le 
donne da’ferue. Tiene quella Città due luoghi amenifsi- 
mi, Ombla» e Grauofa ; ne’quali fono le delitie della fua 
nobiltà » che appena inuidiano le più famóf^ èfltalitu, 
Sant’IJarione Abbate la liberò da vn fìerifsimo Dragò» 
che la difertaua ; obligatolo miracolofamente à fcguirlo, 
& à faiire fopra vna gran catafla di legne» nella quale re- 
ftò abbrugiato. La liberò pure dall’inondatione del m^- 
re , che ingroflatofì à difmifura » la fepelliua nell’ acque: 
ma oppoflofegli Ilarione qual argine > Io ridiiffe ne’ pri- 
mi termini : cinque meli però doppo» che io la vidi» re- 
llò da’ Tremoti quali totalmente dillrutta ; come pur Bu- 
dua , & altri luoghi fra mezo; c fii nel biodo, che fegue. ^ 

Li fei Aprile del 1667 , , che era in quell’ anno Mer- 
cordi Santo ; mentre per le Chicle principali di quella.* 
Città li cantaua ncll’Euangelio diS. Liica l’hilloria della 
Pafjione di noRro Signore * R feofle tP improuifo la tèr- 
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ra,e coft moti si violenti, che nel mede/imo i/lantc fi vi- 
dero quafi tutti gli Edifici; caduti al fuolo,e fi fentì l'hor- 
ribile fracafib di tante ruinejal quale s’aggiunfe vn tuono 
fpauentofifsimo , & al tuono fegui vn furiofifsimo nem- 
bo , che ofeurò l’aria colla poluere de'frantumi di tante 
fabriche ; fichè in vn momento s’erapi ogni colà d’ hor 
j*ore. Perirono più migliaia d’ogni età, d’ogni fello, prii 
ma fepolti , che morti : altri rimaferograuemente feriti; 
& a chi non era ofFefo nel corpo , mancaua l’anima , per 
Ipfpauento. Ccfiàto.ilTrcmoto,e fchiaritofi il gior- 
no, li pochi fani rimafti , lafciata in abbandono la Città, 
( ò più toltole Aie mine) fe ne fugirono alla Campagna; 
cqiiell’auuanzo di Religiofe, che potè dà diroccaAMo- 
nafteri giuntarli, s’imbarcò coIi’Arciuefcouo Aio Pallore 
per faluarli in Italia , temendo, che s’aprifiero voragini, 
oueilfuolohaueua dato feofia si grande . I Villani, i 
PaAori , e quei Barbari là vicini , priui d’ogni pietà , cj 
refi dal terrore più fieri; corfero à dare il facco all’abban- 
donate ruine ; di fotto le quali eftrafscro quanto mai di 
buono poterono. I fuochi de’forni , e delle cucine, che 
ricoperti dalla quantità de’ccmenti, haueanoper qualche 
tepjiìfli»u^,.,siargatifi à poco, à poco, & appicciatili 
a I degnami de caduTt-Bdificii^Brfcro^on-pertinacilsimo 
incendio; il quale irritato dà continui, e furiofifsimi ven- 
li , dur^ quali tré fettimane intiere . Delcriue, ò più to- 
fto piange,così horrende miferie della Aia Patria in verli 
latini con tanta efprefsione l’Abbate Stefano Gradi , che 
mùoue à lagrimare per compafsionc chiunque li legge.,; 
chi però ne vuole contezza maggiore, con efsi può fo^ 
disfarli- ^ \ 

Vi era giunto il giorno innanzi con vn Vafcello l’Am- 
balciadore dcfiifwto al gran Turco da i Stati d’OIanda.,, 
Icorlo fii> la per i venti contratij;sbarcaco però con tutta 
a lua gente ,^c famiglia; c rifoluto, per fuggirle tempe- 
re, di porwrfi k Coftantinopoli per terra ( potendoli fa- 
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re con' ogni ficurez2a in venti giorni ; ed anco in meno) 
licentiò il Vafccllo j acciò abbonacciato il mare » prol'e- 
guifle colle fue robbe la nauigatione : Mà il dì feguentc 
reftò quafi con tutti li fuoi miferamente opprefTo, c fe- 
poltofotto le mine deirOfpitio, abbattuto in vn’iftantc 
dà fi fpauentofo Tremoto : mentre fugge > d’eflere in- 
goiato dal mare, vicn dalla terra inghiottito ; e perifee» 
oue procura d’afsicurarfi . Incerta pnutidtntU humana-ì di- 
ce lo Spirito Santo i e però folo in Dio fi dee cercar fi- 
curez^a. 

Sì fiero càftigo di quella nobil Città s’afcriue per det- 
to comune à due mali *. airirrcuerenze nelle Chic- 
fe, & al poco rifpettoal Prelato. Non vendica Iddio al- 
tre colpe più feueramente di quefte j perche fono di lefii 
Maeftà , come fatte, ò alla propria cafa i ò à chi rapprc- 
lènta la Aia fteìTa perfona.; c fé bene i Tremoti hanno le 
loro caufe naturali j pur di queAc fi feruc Iddio , cht> 
preuede i peccati, e gli tiene apparecchiatoti caftigojper 
valerleneà tempo. 
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I L porro dell’ Ifola di mezoe molto largo, cd aperto} 
c però mal ficuro ; e nel tempo , che vi fiemmo, alT 
improuifovn’irapetuofifsimo nembo danneggiò il nóftro 
Pettaccio , e poco, mancò , che del tutto nonPafibndafie. 
Li quattro di Nouembre tornammo à far vela j & il di 
apprelTo comminciò là quarta tempefta, niente inferiore.# 
airaltrcjla quale foftenuta da noi ventiquattr*hore,pure 
alla fine ci obligò, à correte, & à ricourarfi à Giuppana, 
Ifola vicino -à quella di Mezó , doue tronammo vna Pttf 
lacca di Malta , che vfcica da £rindìfi carica di grano, per 
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fugir la tcmpcflajfe n’era feorfa in qud porto. NVfcim- 
ino il di apprclTo j ma pur di nuoDo vna fiera burafca_» 
ci obligò» doppo vcntiquattr’hore di trauaglio, à tornare 
neirifteflfo luogo ; doue mi raccolfl in vna cafa di Villa; 
non elTcndo intatta queir Ifola alcuna terra di cafe vni- 
te. Vi è vna picciola Abbatiadc’PP. di S.Bcnederto;co- 
me pure in Meleda Ifola grande > che le (là à fronte)& 
cin loro dominio ; & vna caletta tengono anco in certo 
fcoglio vicino > detto Sant’Andrea > doue Tagli odorano 
di mufehio ; il che m’ affermò afseucrantemente il 
Priore del luogo; ed c cofa notifsima in quelle parti. 

Li vcntiquattro>abbonacciato il marcje mutato il ven- 
ta , falpammo , e paffammo il golfo di Lodano , Croia, 5c 
altre Città dcH’Epiro ; Li venticinque giungemmo frà 
Safena» e’I capo di S. Maria » detto Promontorio lapigio» 
vicino ad Otranto ; termini angufli del mare Adriatico. 
Scoprimmo nò molto lontano vn Vafccllo con la bandie- 
ra in alto ; & vn’altro minore appreffo ; li /limammo per 
barbarefehi, e ne flauamo con timore , conofeendo certa- 
mente 9 che non era la nofèra Capitana ; ma vna Marfìlia- 
na paffaudoci vicino » ci afsicurò , che era la naue S. Gior- 
gio della n oflra f quadra ; e che il Scmitecoli v’era monta- 
to fopra , lafciata la p rima Cap i tt in a «ironie troppo tarda 
nel moto. 

Fu pochifsimo vento tutto quel giorno, creflammo 
lieìlc medefime anguftie à villa dè fpauentofi Monti Ce- 
raunif » ò Acroceraunq ; cosi chiamati » perche s’alzano 
conbalzo£^fGefe,adcflrcrc continuo berfaglio de* ful- 
mini; temuti però dà marinati, c detti da Oratio in- 
£uai. - :■ 

§laemmonis tirnoit gradui»} 

- ^i ficài oculis menerà »atantia i 

^Ijà vidit mare turgtdum i 
hi infama /copula. Acrocerauhia ? 

^ Là notte appreflb c'incalzò vna cempefia molto mag- 
- ’giore 
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giorc delle paflàte s la quale obligandoci à bordeggiare^ 
fra termini così ftretti > ci pofe in euidente pericoloj mal 
proueduti di Alberi , di fatte, di vele, c di marinari . Per 
tenermi fermo io vn moto sì violento, fletti abbracciato 
tutta la notte ad vn legno, & attcndeuo ad ogni momen- 
to la morte . 

Vno dermici Cappellani, oltre modo timorofo , folcila 
nelle tempefte ripetere aliai IpefTo la confcfsione ; tre- 
maua , piangeua, c patiua grandifsimc anguftie : per con- 
folarlO) e farli animo più volte l’afsicurai, che fin tanto, 
che i Marinari nop fi raccomandauano à Dio,c non fi vc- 
dcuano afflitti , c perduti di animo, non temefle ; perche 
pon v’era pericolo i fiimando cfsi la propria vita niento 
meno che egli la fua . In quella notte , llando i Marina- 
ri affai confufì, c con molto filcntio, all'improuifo la Sen- 
tinella gridò vn de pre/undis a SanT Elmo i & altri gitta- 
rono alcuni fagotti per i luoghi aperti della coperta; s’irri- 
paurì di modo il Cappellano predetto, che cadde in deli- 
quio ; accorfero alcuni per aiutarlo, e trouatolo freddo, e 
lenza moto,paruc loro,che fuffe vfeito di vitajmà Ipruz- 
zato con acqua frcdda,poco doppo-riuenne.Stimò,chc il 
de profundis fulTc intimato per fegno di eflerc già perdu- 
ti j mà fìi, perche apparuero due fuochi ( detti dagli An- 
tichi Caflore, e Polluce; e da’moderni S.Elmo ) IVno sii 
la poppa , c Paltro sù la gabbia della maeftra-* ed è coftu-? 
me de'Marinari , di falutarli , ò col de prafundisyò col Ptf- 
. ter noflett & Aue Maria ; c fogliono chiudere ogn' aper- 
tura delia coperta j perche , dicono , che entrando detti 
foochi per alcuna di efie , s’affonda la naue . Tutto queffo 
*ic vtma offcruationeiben è verojche non apparifeono mai, 
che nel fommo d’alcuna tempefta più fiera; c che fi Mi- 
niano fegni, anzi buoni , che mali- Giudico io, che fi 
accenda l’aria , e generi quelli fuochi , quando la furia-» 
de’veriti talmente Pateenua , e rompe nel fifehiar per le 
parti più efpofte,c più oliginofe della naue, ò d’altro le- 
gno. 
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gno, che facilmente fi conuei ta in purifsima ffanmra> coft 
niente, ò pochifsimo di calore ; come appunto di notte 
nel mare il batter dc’remi , e"J moro violento d’ogni for- 
te di Vafcellofà vedere neIJ’acque medefime chiarifsimi 
lumi , e fcintillc , originate da certi fpiriti falfi , mifehia-: 
ti con aria, che violentemente diuifi, c rarefatti, fenza.» 
punto di fufsiftenza nelfapparire Cparifcono. Perche poi 
rarefattione sì grande non può farfi da’venthche furiofif- 
fimi ; però non fi vedono quefii fuochi , che nellcj 
cempefte più rotte i onde fi pigliano per buon fegno,per- 
che all’hora è forza , che rimetta quella furia » che conJ 
tanta violenza fi sfoga, e rifoluc; difsipandofila granj 
malfa de* vapori (alcune volte vniti con cfalationi ) che la. 
producono. Ma pure quella tempefia fu così pertinace, 
che ci obligò il giorno, più torbido della notte, à fugi- 
re; nèfapendoper doue,allafinefi voltòà Safena, Ifo- 
la di vn fol monte , pofto nel mare prefso della Vallona; 
luogo pericolofifsimo nelle cempefte , per le molte pie- 
tre , che fono in quel fondo , che tagliano , ò confumano 
le gomene, e fanno perdere Pancore, & anco le Nauiimà 
pure ci ftimammo menoarrifehiati inqnel pericolofo ri- 
concro^ che in mar e aper to j e fu nccefsario pigliarlo di, 
fotte vento, col bordÒ/iniftro cjhàh tiifto fott’acqua. 

Sorgemmo à tiro di cannone preffo Io fcoglio , c mol- 
to agitati, e dal vento , e dal mare. Apparuc sù la me- 
sa notte vn’altro fuoco sii la gabbia della maeftra; per Io 
quale fi fece riftelTo , che la notte addietro ; e la mattina 
per tempo , vifitando l’ancore il Capitano , le trouò nel 
loro pofto ; mà poco doppo cominciarono ad arare di mo- 
do , che in breue fummo portati più di due gomene fot- 
to lo fcoglio: fi gittò fubito in mare la fperanza , vltimo 
rimedio in fimil pericolo; mà quella pure cominciò adì 
arare colPaltrc; fichè ci vedemmo perduti, e fenza aiuto 
veruno. Rcftaua vn’ancora fola picciolifsima,e fi buttò an- 
cor quella , ed efsa ballò ^ ritenere il Pettaccio, & A fot- 
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trarci dall’imminente naufragio j non hauendo glouaco 
punto l'altrc tré molto maggiori , che v’erano : ma fo 
le due haueflTero ceduto la notte, ci faremmo xrreparabil-i 
mente perduti • 

ViCorfà 5 e naai^atione da Sajena fiao al 2ante i 
C A P. V L 

C Efsò il dì appreflb la furia de Venti j e fui fardi la- 
feiammo la Vallona, che è neU’Epiro i ed hoggi fi 
fa principio della Grecia , c del Mar Ionio c’I primo di 
Dccembrc fi rafe di fuori flfola di Corfìi . Haueua io da 
Roma lettere di negotio per Monfignor Labia Arciueico» 
«o di quell’Ifola; ma il vento fauorcuelc ci perfuafe il 
palTareinnanzi.Mi ricordai della fiera tempefta patita da 
mè iui prellb colla naue Gedeone , quando ritornai 
prima volta dall’Indie; e riconobbi le merlicre, c’I Panò • 
Gran cofe hanno lafciato fcritto gli Antichi di queft’Ifo- 
lai mà per lo più fauolofe . Fù detta Cercire » Cercira % 
Feacia» Schcria, Drepano, Ceraunia, Argo, Camope, cj 
Macrii mà hoggi non tiene altro , che il folo nome di 
Corfù, che prima fi pronunciaua Corfinio (come dicono 
i Greci ) Gira da nouanta miglia , ed è viciniflima au 
terra ferma poco lungi da Butrinto,verfo doue forma co- 
me vna meza lunaje nel luo fono , quafi frà due porti , fi 
ftende vna lingua con vn monte, ò collina, fopra la quale 
vi- c la fortezza inefpugnabile, fi^eriore al Caftel .vec- 
chio, & à tutta la Città, che le giace à piedi . Hà vn Po- 
lo fiume, detto Mefonghi . L’ifola è ameniffima , e fù 
Tempre affai ricca, e delitlofà • 

Quello però, che la rende più degna di ftima , eil cor- 
po di Santo Spiridione,prima cafato, poi Carmelitano , c 
doppo Vefcouo di,Trimituntc in Cipri ( come dicono 

C il 
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il Mcnologio, t*ì Brcuiaro della mia Religione; al quale 
dairempio Maffimino fìi canato vn’occhio > e tagliato vn 
ginocchio ; cd egli con si gloriofi caratteri aflìftè nel 
gran Concilio Niceno , c poi nel Sardicenfc , operando 
per tutto miracoli come pur fegue al fudetto Tuo corpo. 

PaiJammo noi con buon vento le due Ifole y Paxù y 
& Antipaxùj e poco doppo Nicopoli , hoggi detto Pie- 
uefa, col picciolo golfo delPArta , ò Ambracio ncll’A- 
carnania » innanzi al quale fi vcdcÌ*Ifola>ò piùtofto Pc- 
nifola Leucade, chiamata pure Ncrito, nome parimente 
della Città) c Fortezza, che vi è hoggi, detta Santa Mau- 
ra, infame nido de’Corfali Mahomettani . 

In quel Marc Ottauiano Augufto vinfc l’armata di 
Marc’Antonio, che per Cleopatra non curò Imperio, nè 
honore, nè vita.In poca diftanza fi vede rifola del Com- 
pare, Ch*è Itaca , ò Tiachi , patria di VlifTe j montnofiu t 
piena di balze, c con vn poco di pianura nel mezo . 

Di alcune di queft'Ifolc fcriffi qualche cofa nella mia 
feconda fpcdicione; però adefio legiermcnce le tocco > 
per non replicare riftefib ♦ 

Doppo Itaca fi vedono TEchinadbche fono cinque IfcH 
lette» cosi nomina te per la qu antità, ò de pefei di quello 
nome, che fono in quél mair;© uegr irtricf,^ che vi fi tro- 
uano. Hoggi fi chiamano Curzolari; e fono incontro , e 
poco difianti'dalla foce del fiume Achelòo, che feendo 
da Pindo.La notte feguente alla Crocififsione di Chrifto, 
paffando alcuni Marinari pre fio à queft’lfolefò come al- 
tri dicono à Paxò, che s’incontra prima di efie ) fentiro- 
no vna voce fpauentofa, che diife : Il Dio Pan* è meno i 
e fubito vdirono grandifsimi gemici, e pianti , come d’v- 
na moltitudine grande di gcntrf • Tanos da’Grcci era fii- 
mato Dio di tutta la natura, quale in verità era Chrifio. 
Quiui pure verfo il golfo di Lepanto, che anco fi dice di 
Corinto j s’hebbe la mcmorabil vittoria contro del Tur- 
co daU’Armatl Chrifiiana focto del Beato Pio V. 

Paffàm- 
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Pacammo con buon vento lacofia occidentale delia^ 
Cefalonia, c vedemmo affai da vicino Azzo , Fortezza^ 
ben munita de’Veneti. Di queft’Ifola de feri u ero alcune» 
cofe nel ritorno dalFArcipclago, hauendone notate altre 
nella mia feconda Speditionc all’Indie Orientali: e que- 
fto medefimo farò del Zante i nel di cui canale noi en- 
trammo la (era del medefimo giorno ^ che partimmo da 
Safena, portati da vento affai fauoreuolcj mà qui fi mutò 
in contrario, c ci tenne tutta quella notte , come pure il 
giorno feguente, in grandifsimo pericolo ; ad ogni mo- 
mento bifognaua rendere il bordo per l’anguffie del luo^ 
go, da capo à capo non più largo di dodici miglia ; e per 

10 tempo caliginofo) ed ofcuro,nè da vicino feopriuamo» 
rvnajòl'altralfola. htel rendere vn bordo caricò viu. 
furiofo nembo per proda le vele sù gli alberi , e ruppo 

11 pennone della fopragabbia della raaeftra , con rifehio 
d’annegarci ;e perche fattofi molto feuro » non potem- 
mo entrare nel porto , ci bifogriò la fera dar fondo alla 
Fontana, luogo molto cattino fuori di effoi e’I di feguen- 
te ci portammo in ficuro; douc trouammo altri legni del- 
la noftra fquadra ; ed io fcefi à terra, per celebrami , o 
'prouedermi di quanto era neceffàrio • 



Breue dimora nel Zante ; e fchiauità miferabile di 
jvna Giouane , Jì^liola di Confole 

* de Franeejt, • 

•' CAP. V I L ■ ' 



E Rano in quel porro quattro naui da guerra , per c 5 - 
uogliare la noffra fquadra, capitanante dal valoro- 
fo Molino. C’incontrammo in S. Marco Cathedrale de’ 
Latini in quell’Ifolai e fapuro con quanto cattiua injbar- 
cwìonc fufsi giunto in quel porto , m'inuitò^à paffarc 

C a all’ 
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all’Arcipelago fopra la fuii naue; dicendo ì di non voler 
permettere ) che io profeguiflì quella nauigatione coaj 
tanto feommodo) e rìfehio . Non volli in alcun modo, 
accettare rimbarco su la fua naue medelìma > per nonjt 
portargli alcuna foggettione» e difsi , che hauerei pen^ 
fatò fopra il farlo in altra della fua fquadra : per fcnu'r 
prima il guHo del Capitano del Pettaccio > che là m’ha<^ 
vena portato i hauendogli qualche obligo : ed elfo lì 
contentò) che la fera Io fàcefsi auifato di quel tanto» che 
iì determinaua : e fu; che hauerei accettato il fauore fo- 
pra alcuna delle fue naui da guerra ; ed egli medelìnio 
adeguò la poppa della maggiore) detta Lionefsa . 

Erano trèj ò quattro anni » che Monfignor Gozzadini 
VéfcouodelZantC) e di Cefalonia > ne daua lontano» 
trattenutoli per fuoi affari lungamente in Roma » e dop- 
po in Venetia; oue io lo lafciai con penderò di (ornar 
qnanto prima alla Reddenza . Fui hofpitato nelle fue 
ilanze da D. Guid’Vbaldo Domenici da Monte Feltro» 
Mifsionario d’ottime parti » e Paroco di quella Cathe- 
drale ; e perche d fperaua di far vela di momento in_» 
momento) procurai d’efTere all’ordine fenza impegnar- 
mi in eWa alcuna. Complito col Regimento» e con gli 
amici) che io tencua in qudl'llola) li quali mi fecero 
molte gratiej godei qualche poco della conuerfationc di 
Gio; Taulignani) Confolc per la Corona di Francia>mio 
ofpite antico . Da elfo > e dalla fua buona conforte Ifa- 
belltf Gaufridi) cugina del fu Marchefe di quello cogno- 
me) priuatodel già Duca di Parma Odoardo ) mi furo- 
no narrati con molte lacrime alcuni loro franagli > parte 
de’quali fapeui già io dall’altra volta ) che fui nel Zanr 
tcjonde l’accenno nella feconda fpeditione ;mà bora più 
diffufamente li fcriuo . 

Haucuano quelli vna buona Famiglia) e tutta predo di 
loroi eccetto vna dgliola di fcdici anni ) che d tfouauio 
per educatione in va Monadero di Mardglia; la qualo 

bra- 
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biamdua molto di riuedere ì Tuoi Genitori $ ed ersi pari* 
mente deiìderauano di farfela condurre nel Zante . Ne 
commifero Tordine ad vn loro parente» che imbarcatala^ 
fopra di vna Tartana,fecc vela per quella voltai màdop* 
po alcuni giorni di profpera nauigationc » fii veduto » c 
feguito da Vafcello Barbarcfcoi & egli fugi» per faluar/ì» 
ad vna Ifoletta difetta prclfo la Sicilia } oue pofein terra 
detta Giouanetta, e tutti gli altri : e ciafeuno fi nafeofe 
per le bofeaglie dell'Ifola. Vi giunfero pure i Corfari » e 
fattifi padroni della Tartana» sbarcarono buona parte in 
traccia de’miferi rifugitii ma non hauendone potuto ri- 
trouar pur’vno; fé ne tornauano» per far vela > non efTen- 
do in quel luogo buon fondo» per flarui sii l’ancore : mà 
per via»vcduto mouer/ì alcuni cefpugli»portatiti/ì à quel- 
la volta» vi trouarono Tinfelicc- donzella » che dirotta** 
mente piangcuai &.à forza la conduffero fu’l vafcello > e 
ve la tennero con qualche buon trattamento» finche fi 
portarono in Algieri; douc fii venduta ad vn’Agà princi- 
pale. Da chè fu refa fchiaua» non faccua» chepiangcrei& 
hebbe modo da fcriuere al Padre » già innanzi auifato 
delle fue difgratiej facendoli fapcre , doue » & appreflb 
chi fi trouaua. Si portò elio inp erfona.à Venctia » à Li- 
uomo» à Gcnoua,a Marfiglia» ed all’Armata, per pro- 
curarne il rifeatto collo sborfo di molto denaro i mà tut- 
to in vano. Altre lettere tornò ella à fcriuere piene di 
lamenti, replicando in alcune di efic, che » fecra vfeita 
dalla compagnia delle Vergini , fràlequali viueua nel 
* Monartero; fperaua di cflerc del numero delle martiri , 
morendp tra’Mori . Pochi anni doppo il Padre mandò 
vna nane carica di ricche merci in Olanda, e pofe in effa 
per Capitano il fiio figlio maggiore » di circa venti fette 
anni. Quefli, fatto vela, e nauigato il Mediieraneo fìnj 
preflo lo ftretto di Gibilterra; fìi ini combattuto» e vinto 
da vn vafcello Corfaro; e poi condotto in Algieri douc 
fù pur comprato dali’Agà padrone delia forclla. Si vide- 



xs 
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ro> e riconobbero Tubico ; nià foppreffe le lacrime $ per 
non dar nota > fecero durifsima violenza à fe fìefsi , fin^ 
tanto, che ritrouatifi la prima volta foli , fi ftrinfcro am- 
bedue fra le braccia , c per più di vn’ hora fletterò quafi 
muti , disfacendofi in amarifsimo pianto; fichè appena 
poterono fcambieuol mente contarli le loro difgratie. 
Scriflc il Giouane tutto quello a’fuoi genitori ; che à ta- 
le auuifo hebbero pur cuore ballante da folfrir tante per- 
dite, e di robba, e di fangue , fenza morirne d'aflittionc . 
Tanto feppi airhora ; e perche Tamicitia fa comuni non 
meno i mali , che i beni, llimai mie proprie le loro feia- 
gure : c però fempre hò procurato con lettere, di fapcrc 
quello, che falle de’fchiaui ; c non molto doppo il Tou- 
lignano mi fcrifiè,chc haueua gii libero il figlio con mol- 
ta fpefa ; mignon la, figlia ; il cui rifeatto fi fà Tempre piu 
difficile . Stima ciafeuno ,^lTai graty;li le Tue difgratie ; 
ogn* vno fi affligge de’propri/ mali : ma fe li paragonia- 
mo con quelli, c con limili di altre perfonc in luoghi 
d'infedeli, ò di guerra; vedremo, che habbiamo vn 
cuore troppo dilicato, e vile , anco nella foflerenza di 
mali molto leggieri. 

— » / 

T^auigattone dal Zante jmo a Ceri^o\ e deferittio^ 

ne della Adorèa» ^ 

C A P. Vili. 

L I fette di Dccembrc , al tiro di partenza , c’ imbar- 
cammo fopra la Lionefla ; e pigliai meco vn Chie- 
rico detto Angelo Paia , per valermene d’lnterprcte,do- 
uunque fuflc bifognato ; e il dì feguente palfammo ad 
vn'altra nane, detta, S. Antonio i perche la notte deter- 
minò il Molino , che la Lionefla douelTc fcaricarc balli- 
menti k Capobufo , detto Carabufi ; oue però era forza, 

che 
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che (ì tratteneffe alcun giorno . Quattro di bordegìam- 
mo frà irZantC) e le belle fpiagge della Morèa > tratte- 
nuti da furio!? Auflrali ; C) mollo da quella vida, mi fe- 
ci à conlìderare la Motèaj ne’tempi antichi tanto famo- 
fa> per le Citt^ > che haucua di primo grido; per le leggi 
tanto celebrate de' Lacedemoni ; per li vaiorolìllimi Ca- 
pitani ) che vi trionfarono; e per li molti Filofofi > che vi 
borirono : mà hoggi » priua di ogni gloria > anco di no- 
mC)!? è fatta vile; il quale ne meno fì sà certamente d'on- 
de le lìa venuto. Prima lì chiamò Apia da Apio figliuolo 
di Foroneo ; dipoi Pelafgia da Pelafgi ; indi Argo di 
gli Argiui ; & in vltimo Rcloponefo da Pclopc. 

E' quella Penifola con vn’ldmo di fole cinque miglii 
vnita alla Grecia» di cui c parte, circondata quali tutta^ 
da due mari » Ionio» cd Egeo ; mà ripiena di porti » e dì 
feni . L’alTomigliano tutti ad vna foglia di Platano ; 
gira piti di cinquecento fellànta miglia ; ‘è diiiifa in otto 
Prouincie » che fono» di Corinto ; Sidonia ; Elide; Àca- 
ia» detta pur Ionia ; Mcfsenia; Laconia » Argo» ed Ar- 
cadia. Le Tue Città principali furono » Corinto» Argo» 
Micena» Patras» Milsene ( d onde vfcirono i Fondatori 
di MelTtna ) Elide» Fifa » e Sparta. Pare incredibile» che 
vna Penifola di sì poco giro hauefse popoli tanto nume- 
roli » e diuerlì. Rifiori più che mai la loro fama» e poten- 
za» quando venne meno quella dc’Macedoni. Sempre 
^ifcfero valorofamente la loro libertà» c pròmofsero 
quella di tutta la Grecia: mà frà fé fiefsi più volte diuifi; 
e poi parte collegati co’Romani » e parte ad cfsi contra- 
ri; » furon Tempre mancando ; finché» dominati vn tem- 
po da’medelìmi Romani, da gFImpcradori Greci » e poi 
da’Veneti» rollarono finalmente fiotto il giogo de'Turchi; 
e da Solimano in qua» le bene piu volte han tentato, noa 
han però potuto mai Icuòterlo. 

Doppo quattro giorni mutatoli il vento » fi profieguì la 
nauigatione»cd mbreuepafi^àmo le due Ifiolctte Strofadi» 

dalle 
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delle quali ho fcrirto nelJfl mia feconda ipeditione.' 

Lafciate le Scrofadi vedémo altre Ifolecte» la maggiore 
chiamata Sfragiai & hoggi Sapienza ; ò perche quiuifeo- 
me alcuni vogliono) le donne lìano ciganein predirle 
cofe futures ò perche i Nauiganti nel pallàrgli innanzi 
debbano regolarli con fenno» per non dar’ne’Corlarijchc 
itrt d’ordinario s’afcondono. Preffò à queft’Ifola fono in 
due Golfetti dipinti 5 1 * antiche Città > Methòne ( hoggi 
detta Modòne, ) c Coróne ; 

Si vede Modòne prelTo del lito con vna buona fortezza. 
Si dilTc vn tempo Pedafa > e poi Methòne da Metheno ff- 
giioula di Oener,capitatoui con Diomede in tempo della 
guerra Troiana : e Strabono fcriuc , che lì di ITe^ vna delle 
frttc Città promeffe ad Achille da’Agamennone. AlTe- 
diandola Filippo Rè della Macedonia j Padre di AleUàn- 
dro MagnO) vi rcftò priuo di vn’occhio» feritole con faet- 
ta da Aftro » che fra gl’altri valorofamentc la difendeua. 
Quiui Agrippa vcctfe il Re Rogo , partegiano di Marc’ 
Antonio nella guerra attica. Hebbe diuerfe fortune » co- 
me l’akrc Città del Peloponcfo ; mà fotto gl’Imperadori 
diCoftantinopoli godè vn tempo qualche libertà, la qua- 
le poi perdè» tiranneggiata da’Comandanti Greci, e daj 
quelli lottrattala Farmi Venete j la tennero più anni fotto 
il dominio della Republica ; la quale nel 1498. » ò vero 
fecondo gl’annali EcclelìaOici nel 1500. ne reRò priua da 
Baiazzette Secondo, che hauendola olHnatamente Rret- 
ta con numcrolìfsimo efercito , allhora fe ne impadroni, 
quando era in punto di leuarne ralfedio ; poiché giunto 
agli afsediati vn poderofo foccorlo, métte quelli allegrili 
fimi vfeirono alla marina per introdurlo nella Otta , la- 
rdatala fproueduta ; il Turco improuifamente , e furio- • 
famente le diede la fcalata , c la forprefe có tanto impe- 
to, e furore, che fece crudelifsimo macello di quanti vi 
trouò dentro , c fra diefsidel zclantifsimo Vele. Gio: 
Falconi huomo di lànta Vita , che Pontificalmente vc- 
1 Rito 
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Alto (cor reuà per quelle Arade animando » e Confortando 
' le fue pecorelle. Infine ad bora, è Tempre Aata fotto 
tirannia del medefimo Turco, il quale ci tiene il Tuo Baf- 
fà Comandante à tutta la Prouincia Mefiènia , di cui d 
capo . 

Quindici miglia diAante da Modòne , in vn picciolo 
golfo del proprio nome, fi vede Corone , come in vna^ 
Penifola, Città fortifiìma, la cui denominatione fu prefa 
da vna Cornachia di rame, trouata, quando fi cauarono i 
liioi fondamenti>come vogliono alcuni Autori j poicho 
tale vccello da Greci fi chiama Coroni . QueAa doppo la 
forprefa di Modòne fù Arettamente afiediata nel 15^4. 
per terra, e per mare da Solimano ; mà per opera d’An- 
drea d'Oria Ammiraglio di Carlo , e de’Capi delPÀr- 
mara Papale, e de’Caualieri di Malta, ne reAò libera . Vi 
£ii lafciata buona guarniggione di Spagnuoli ; ma queAi 
con picciolo efercito , e troppo ardire inoltratifi per la 
Morèa ì furono coAretti à ricourarfi con graue perdita 
nella Rocca di detta Città, e poi ad abbandonarla » ben- 
ché fufiè fortifiima, ed ottimamente guernita alla difefii* 
Prefio à detta Città di Modòne, e Coróne fi trouano 
pure li dai Nauarini vecchio, e nuouo ; è l’primo anri- 
chifsimodetto Pylus, e Patria di NeAorc,* Paltro for- 
tezza nuoua , fabricata da Turchi per ficurezza di quel 
Paefe . 

Pafiato il detto picciolo golfo di Corone , ben preAo 
entrammo nel Canale tràla Morèa, e Cerigoj doue, per 
mancanza di vento, Aemmo immobili tutto vn di , poco 
lontani dal fiume Euròta, che feorrendo per la Laconia 
viene i fcaricarfi là prefib . Pafiaua per la nobilifiima 
Sparta, detta pur Lacedemoniai e le recaua frefeura , cj 
delitie; perche le Tue fponde fon tutte piitne di lauri • 

Fu Sparta la più regolata , e ben gouernara Republica 
del Mondo; & in.tantaAiraa,ecosìfamofa,chc il popo- 
lo eletto, in tempo dalvàiorofi Macabei , più volte feeej^ 

' D lega 
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lega con cflTat c Finouòl’amicicia . Hebbe da Licurgo lej 
leggi: le quali egli accreditò con fingerei d’haucrle otte- 
nute dal Cielo . In nefiuna parte la giouencù fu meglio 
educata, n$ fi fece più conto dell’honore , che apprefio i 
Spartani: dando eflì più torto la vita, che commetter vil- 
tà. La generofità delle donne loro fu più che mirabilo ; 
rintegrità de’Giudici totalmente incorrotta ; l^rdir de* 
Soldati fpauentofo a’nemici : elfi vinfero rinuittifsimo 
Capitano de’Mefienij Arirtomene : à cui aprendo il petto 
ritrouarono, che haueua il cuore pelofo . Paiono incredi- 
bili gli atti gencrofi, che fi leggono anco delle loro don- 
ne, e fanciulli : nè frà gli Apophtegmi, ò detti Greci , vi 
fono i più arguti dcXaconici . Haueua predetto l’Ora- 
colo, che ftcMttiarnm amor fparu perder, tcosìiùi perche 
di erta lafciò fcritto Plutarco : Cum primàm diuitiarum ni- 
mia CMpiditas lacedameniorum Ciuitatem ouupauit , atque ex 
Hlarum pofsejfme fttperbiaì excefsm autem luxuria , molli* 

$ies attimos iftuajitirepetttè maximis bonis priaatayCittitas con^ 
cidit* Così dificilmente s’accoppiano le ricchezze colla 
virtù , fe punto fe n’abufa chi le pofsiede . Fiorì pure in 
querta Città il Santifsimo Abbate Nicone, prodigiofo, e 
piaceudirsimoi ma però molto contrario à gli Ebrei, ed 
a gli vfurpacori dè beni Écclefiafiici , li quali fogettò ad 
orrendi cartighi • 



Dellljola Citerà > ò Cerilo j e àeltìnjtgne honejla di 
*\jna V edoua . 
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L a calma di quello ftretto canale % oue nTponde il 
pieciolo Golfo Laconico,mi diede tépo da confide- 
rare molto d’apprertb Ccrigo » anticamente detta Porfi- 
rufa } e Porfiti i ò per la quantità delle porpore > che iui 
> - fi 
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fi pefcauano : ò per la bellezza degnarmi i de’quali ab> 
bonda . Fu poi chiamata Citèra da vn Fgliuolo di Feni- 
ce» c’hebbe nome Cicéro . Gira felTanca miglia » ed è af- 
fai moQtuofa verfo Ponente. Hà molti porti» mà poco 
buoni: foggiace al dominio Veneto» che vi tien regimen- 
co » ed è ben gouernata . Quefilfola è la prima dell’Ar- 
cipelago » pofia fu la fua bocca da Ponente > che però fa 
due canali » vno dalla parte di Candia » e Taltro dalla^ 
Morèa » per doue allora palTai . 

Cantiche dishoneOà di quefi’Ifola mi fecero ricordare 
vn atto bel lifs imo d’honefià pratticato in Goa neirindie» 
à nofiri tempi>da Vedoua molto nobile» il quale mi piace 
di riferire. 

Ad vna Giouane affai pudica » era iporto Io fpofo nel 
corfo di pochi mefìi e rimafa libera» fenza parenti» c con 
molte richezze» veniua richiefU dà Caualieri» e Gentil- 
hiiomini principali » mà ella non inclinaua punto à tkar 
facG . Dimorauain vn Tuo Palazzo» preffo à quello del 
Viceré) incontro à i Tribunali di quel Gouernoi e foleus 
ne’caldi maggiori del giorno p/iffare il tempo in vn bal- 
cone recinto di gelofie ì d’onde » non veduta» vedeua a c 
fentiua quanti ricorreuano à quel giuditio . Vi capitaua 
fpeffo vn foldato di belJifsimQ garbo ; il quale più volte 
offeruato dalla Giouane» Taccefe di modonell’amor fuo» 
che s’induffe à farfelo fegretamente chiamare.. V’andò 
il Soldato » e con termini molto cortéfì fu da elsa inter- 
rogato dell’effer fuo ; ed egli liberamente difse jche era 
Portoghefe» pafsato alPIndie» per feruirui al fuo Re » col 
foldo del quale viueua . Li dimandò fé dimorauain Goa; 
o fehauefseJafua Piazza in qualche fortezza^ Se egli 
rifpofe, che in Diu i di là difiante trecento miglia . 5og- 
giunfè allhora la giouane: che fate dunque io queSi 
Città^litigo(dir$e) cioquecétoSerafinijda me predati già 
molto tempo ad vn Amico » il quale hoggi li ni'ega ; e fé 
bene j© ne hò tefiimonij, c fcritturc 5 pure mi bilògna li- 

D a ''riga 
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tìgare» e'per le cailiilacioni del reo» e per l’appoggio d’at> 
cuni Gentiihuominh che lo proteggono . Meglio è (re- 
plicò la giouane allhora ) che lafciatela piazzai cheha- 
uetc in Din > e che reftiare in quella CittS: doue io vi 
afsicuro» che non folo vincerete la lite j mà farete de’ 
più ricchi di quanti vi fiano ; non polso ( difse il Solda- 
-to ) perche in Diu tengo moglie , e lìgliuoli. Vdito que- 
llo la giouane arrofsì ; e Hata vn poco penfofa) poi i’in- 
terrogò t quando voleua ritornarfene in Diu ^ ed egli ri- 
fpofe, che volentieri l’haueria fatto fubito; maycbe atten- 
deua vn teAimonio di fuori » il quale non faria giunto « 
che doppo alcune fettimane : che in tanto entraua^ 
l’inuerno (folito di cominciare in quella coAa di maggio» 
•c v’impedifce ogni nauigationc» e commercio ) c che per 
quello doucua ciò differire lino à Settembre. Allhora^ 
-rhqnellifs’ma Giouane con fanra rifolutionc gli difse ; 
attendetemi qui» che adefso ritorno : ed entrata nel fuo 
gabbinetto » prefe da vno fcrigno cinquecento Serafini » 
che al valore ; mà non all'argento » fono quanto cinque- 
cento feudi de’nbftrij ed vfeita fuori difse al Soldato: cc- 
'coui qui tutto il denaro , del quale andate voi creditore; 
io ve lo déno con qucfto patto»che fubito partiate>prima 
dcll’Inuerno alla volta di Diu» e lafciatc qui Procuratore 
colle voftrc feritturc ; il quale mandate da mèipercho 
'haurò modo da fami rihauere ciò» che altri vi deue , e vi 
farà fenz’altro incommodo rimelso in Diu : mà tacete 
quanto vi hò detto, e dato; e partiteui, c fubiro ; e lenza 
‘più badare al Soldato, che attonito , non fapeua , corno 
ringratiarla, fi ritirò ad vn luo Oratorio , per raccoman- 
'darfi al Signore.' Quegli fc ne vfei col denaro; feco 
quanto la Vedoua l’impofe; e doppo alcuni meli riheb- 
be ancori fuo credito, che li fù dal Procuratore trafmcl:- 
fo in Diu . Valorola Giuditta , che vinle più , che vtij 
Oloferne’ in fc ftefsa 1 Non doueua ftar mai fepolto vn’ 
atto fi geàcrofo , Voleua ella fpofarfi col Soldato ; «à » 

- c come 
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come intefe non efser liberoj fugì di vederlo ,* e aon po> 
•tendo efsa medefìma farli lontana dall^’occafìone j la ri> 
fofpinfe da fe à corto di quel denaro. Pur fi è trouata_, 
vnadonna>e neirindie>chehà fpefo tanto pcrconfcriiar- 
fi pudica ; quando altre à minor pre2Zo frà noi vendono 
Phonertà 1 Quell'oro, che d'ordinario è fomitcal peccato, 
fu querta volta minirtro dell’innocenza. Ogetco meno le- 
cito, che piace, ò fi dee fugirc, ò fugare à qualunque 
corto. 



Rejlo della 7^aui^atio>te fino a Pari fi * 

'• C A P. X. V 

L a fera sù Ptardi con vento da principio fauorcuole; 

ma poi contrario, paflTammo il braccio di Maina , ò 
capo Maleo , ed entrammo nell’Arcipelago colle prode 
alla volta di Parifij mà doppo alcune bore fummo iiuaU 
2 ati da fiera temperta, la quale ci sforzò d rtar su le vol- 
te due giorni frà Sifinto, c Serfo ; con pericolo - grande^ 
d’vrtare vn vafccllo coll'alfro in quelle due notti; così te- 
nebrofe,che bifognò accendere in ciafeuno il fanalè; 
dirtinguendofi gli altri dalla Capitana col portarlo pcn>* 
dente da vna delle farce, \ucino all’albero maefiro, per 
conofcerla, 3c andar femprcin feguico della medefima i 
efiendo vndici , che feorreuamo per Tanguftia di que* 
.Canali. Non ccrtando però la furia de’vcnti, fii poi necef- 
fario di entrare frà l'Argentiera, Poiino, c Milo, e buttar 
l’ancore al riparo di querte tré Ifole; oue trouammo al- 
cuni vafcelli, e galeotte de’Corfari Chrifliani . . 

Intanto, che quiui s*attendcua buon vento per pafiàre 
-à Parifi , volfi fccndece à veder l’Argentiera ; c vi trouai 
vn Prete di rito Latino , chiamato D. Giorgio Rofsi da^ 
Sira, Uola da quella non molto diftante; il quale portatQ.. 

. ÌS i 
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(ì à RonU) £ii poi là mandacot percurarui Tanime del no* 
Aro rito. Girai* Argentiera diciotco miglia ) c non ci c^ 
che vn Cartello habitato» c qucrto del racdefìmo no- 
me. Difta da Milo due miglia, e da J^olino quafi Tirterto . 
Non vi fono, che ottocento anime di rito Greco , e fole 
trenta ciré del Latino; queftc hanno vnapicciola Chiefa 
dedicata iNoftra Signora del Carmine , con poche ren- 
dite; ma l’altrc nè tengono quindici , col fuo Papàs , ò 
prete in ciafeuna, che viue d’offerte, incerte si ; mà fre- 
quenti i e quefteloro Chiefe fono molto mefchineicome 
anco il Cartello ; il quale feruc di jricouero à Corlàri 
Chriftiani , che feorrono que' Mari con Galeotte . Cbia- 
màfi qi^ert’Ifola, Argentiera, ò Argentarla ; perche vi fo- 
no miniere d’argento; ma ( come dicono) tenute occulte, 
acciò il Turco non fe n’habbia d’opprofittare^ Peraltro 
ò mpntuofa, e Aerile; fai uo in alcune poche pianure « 
ohe rendono molto frutto. Poiino è anzi {cogito grande» 
che Ifola; eperò tutta dishabitata, & incolta ; fé bene vi 
fi cauano buone pietre da Molini« Fti anni prima donata.* 
dal Generalifsimo dell’Armata Veneta Francefeo Moro* 
fini alla Cathedrale Latina di Milo.; ma li vien contefa^ 
dà Greci.* 

Spirò il dì appreffo buon vento; ed io, doppo d'hauer 
dati gli ordini opportuni à detto Giorgio Rofsi tornai ad 
imbarcarmi; e fobico fi fece vela per Pari/ì ; ouc non po- 
temmo giungere , che ad vn.hora di notte, paffati li 
Rocchi, c Sigilo, Ifolettc difcrte ; e poi Antiparos , vnj 
poco più grande., con picciolo .Cartello» viciflifsimo à 
Parirt . 

£*ia bocca del Porto, oue Tuernaua Tarmata , molto 
nericolofa , per vna Sirce dal iatortnirtro , che J’occupaj 
buonaparte t onde v’entrammo. con qualche timore ; 
jnafsime perTofeurità delia notte; nè hauemmo incon- 
tro battello, che c’infegnaffc il Canale: pur (gcatie i, 
Dio) ci porqmmo felicemente in fàluo-, c /ì hai quella.. 
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sìtrauagiiofanaulgatione difelTaoca Tei giorni da Vene- 
jciain Parifi) iidicianoue di Decembre > ad vn’hora di ^ 
QOtee • 

Shiirco in Parijt j e deferitthne dell A rcìpelago • 

■ ■ 

CA P. XI. 

L a mattina per tempo, falìto fu’I Caftello di Poppa > 
mi pofì à contemplare P Armata Veneta» e mi par- 
ue di vcdcr*in efsa riforto l'antico valore Latino frenar 
l'orgoglio de’Greci> e dominare i Mari dell’Oriente» Be- 
nedilli col cuore quei Legni Tempre vittoriofi ; e venera- 
to il formidabil Leone > che fuentolaua gloriofo nello 
Stendardo della Capitana > pregai ad elfo quella pacchi 
che li fu data dal Cielo > & à chi non temei Tuoi rugici » 
guerra, e terrore . 

Affalito poi dalle dilEcuItà dell’imprefa > per la quale 
fili là fpedito i caduto d'animo > non vedcua> d'onde po- 
tefli darle principio ; nè teneua chi fapclTc guidarmi nelle 
perplersità»cbe io patina; ò alcuna (‘corta, che mi liberafle 
da ogni pericolo j-f'mi riducelTc libero ad imbarcare per 
Italia. Scefo nel battello mi portai à terra, douc mi porfe 
la mano , per calarui , vn venerabile Sacerdote; col quale 
m’incaminai ad vna vicina Chiefa , per celebrami ; e per 
via 9 notata la Tua modefìia nel tratto , la prudenza nelle 
rifpofte , Tintcndimcnto del fuo dilcorfo; l’interrogai chi 
fuflc ? midi^> che Gio; Antonio Camilli» Cantore 
della Cathcdrale di Nafsia,e Vicario Apoftolico di Milo; 
c che fi trouaua in quell’ Ifola » per intercfsi della fua_» 
Chiefa; douc fperaua di voltare affai preffo, effendo al fi- 
ne dc’fuoi negotij , Soggiunfi allhora : meglio farà , che 
torniamo inffeme à Milo , quando haurò finita la Vifiu 
delpaltre Ifolc di quello Arcipelago > nella quale fi con- 
tenti 
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tenti d’accompagnarmi i perche lafcerò’all’vltimo quella 
della Tua Chiefa . Prontamente accettò l’inuito { benché 
preuedefle, quanti trauagli, quanti pericoli, e quanti ne- 
mici l’haocfleda partorii c vn’impiego tanto odiofojcome 
pur veramente prouò, anche doppo d’efTer flato fatto Ve- 
feouo di quella medefima Chiefa di Milo j Accettai nell' 
clettione di modo , che poco di vantaggio hauerei potuto 
fperarc da qualunque altro , che flato fofse deftinato in 
mio aiuto per la viflta di queU’Ifole. 

r Mi fu afsegnato dà miniflri del Generale vn OfpitiO' 
prefso detta Chiefa ; oue riceuei molte viflte di alcuni 
Capi di guerrajdi due Metropoliti Greci: l'vno di Nafso, 
e Paro;c l’altro di Santerine; come pure di molti Caloieri, 
c Hicromonici loro (li primi fono Religiofi non Sacerdo- 
ti : e gli altri sì : mà di quefli ne fono pochi anco ne Mo- 
nafteripiù numerofi) Vifitai ancor’io diuerfi Gentilhuo-. 
• mini, e ricapitai loro le lettere, che per efsi portaua in 
mia raccomandatione . Si trouaua il Capitan Generale 
infermo , e ranco aggrauato , che non potcua io hauerne 
vdienza; e perche pafsaua il tempo,e con gran difpendio,: 
per l’armata, che v’era , la quale coflaua di fopra quindi- 
ci mila perfonc , ridotte à viuere in vn 4 fola molto pie- 
Ciola, e fterilc;feci rapprefcntarli, che intarrco , che ricu- 
peraua così perfetta falute , come io glie la pregaut dal 
Cielo, mi farei portato à vifìtare la Metropoli di Nafsìa : 
per poi di là voltar’ à fodisfare al mio debito i & à prc# 
fentare'di propria mano la Ducale, che perelso teneua;ed 
egli gradì l’vffitio; ed approuò il penficro . 

Prima d’vfcir di Parili , e di traghettar per qu^ll’Ifole» 
tratterò qui dcll’ArcipcJago, nel cui feno fi vedono fpar- 
fe, come feminate dalla natura ; ed io falito più volte in 
luoghi alti di eflc , godei di vederne in vn’occhiat«_» 
gran parte. Non può à fufficienza defcrìuerfi, quanto 
«diletti la vifla di tante Ifole ( per Io più verdi , e piene di 
belle colline ) quando à Cicl fcreno più fpiccano,dclL* 
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azzurro di vn mar traquillo. Chiama/ì queAomare bian* 
co , non perche ila tale al colore i mà perche vi fì nauiga 
con fìcurezza} per li fpen[ì> e vicini Porti di tante Ifolei à 
differenza del mar negroj così detto: perche» mancando 
di quelli ricoueri» vi accadoino frequenti naufragi). Noa 
hanno quelli mari colore alcuno» faiuo l’apparente ceru- 
leo al riileiro dell’aria ; mà ne'riceuono la denominatione 
da gli effetti buoni»ò cattiui; come pure il mar rodbjnicte 
differente da gli ahri» è non dimeno così chiamato da va 
Re » che n’he^e il dominio» il quale lì diceua Britrèo » 
che in nollra lingua lìgnifìca rolTo: fé bene può anco me- 
ritar quello nome dall’eccidio di Faraone » iui fommerfo 
co’tucti i Tuoi . 

Si dice anco quello mare» Arcipelago} perche da quei 
Porti vfeirono le prime armate; le quali facilmente da 
principios’aquiRaronoil dominio de gli altri mari* Dop- 
po, che ne fu priuo, pur li rellò fihcl titolo j mà fenza 
U lignificato; e come contiene in sè tante Ifole; ogn’altro*^ 
mare> che n’habbia molte; lì dice parimente Arcipelago; 
come quello di S. Lazzaro » delleMaldiue» di Malacca » 
ed altri; mà per antonomafia» fempliccmcnte detto» s’in- 
tende per quello folo» come primo, e non come roaggio- 
're de gli al tri - 

Vien poi da’Latini quello mare chiamato Egèo ; no- 
me, che prima lì daua folo ad vna parte di elfo frà Tcne- 
do»e Scio; per vtìo fcoglio, che vi è frà mezo, detto Ega, 
che in Greco è PifielTo , che Capra , per la figura , chcj 
moflra. 

Finalmente quello mare, ( che anco 1? chiama Greco; 
perche bagna gran parte delle Prouincie Greche ) hà 'pih 
bocche, ò canali, con i quali s’vnifcc ad altri mari; tré da 
Ponente, cioè, vno trà la Morèa , e Cerìgo ; e l’altro frà 
Cerigo, c Cccerìgo, (detto volgarmente Cerigotto ) e’I 
terzo da Cerigotto » e Capo Ipada Promontorio di Car- 
dia . Tre altri principali da leuante ; vno trà il Capo Sa- 
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tomooc ( pur di Candia ) c 5carpanco; l’altro tra Scarpan- 
to, c Rodi i c’I terzo tra Rodi> c TAfia minore . L’vltimo 
canale» ò bocca, è quella de'Dardanelli» che diuide TAfia 
dall'Europa, detta, Bosforo Tracio; non più largo di cin* 
quecento paffi, tra Serto, e Abido . Ha pure molti Golfi; 
hArgolico; d’Egtna; Corintiaco, ò Saronico ; il Pelafgico; 
il Termaico; il Singiticoj lo Strimonico; ed altri . Si diui- 
dcanco l'Arcipelago in più mari , fecondo i luoghi , che 
bagna; cioè in Crctico; in Greco ; in Mirteo , ò in Mace- 
donico; in Egeo propriamente detto; & in Icario . In tut- 
to querto gran feno fono fèflantafette Ifolc maggiori » 
aouantotto minori ; quattrocento feflantotto fcogli ; ej 
cbnto quarantafei Sirtì , ò Secche . L^Ifole fi diuidono iti 
Cicladi , e Sporadì ; le prime han querto nome , per cf- 
fer porte come in circolo d’intorno à Deio > e fono cin- 
quantatrèf. le quali da rtatio fi chiamano alte ; flaeetirc 
fer aitai Cycladas : e le altre il fetondo , perche difperfe 
fenz’ordine alcuno. . Tutte godono Taria molto perfetta» 
e producono buooirtìmi fi’utti^ Nè tempi antichi furono 
tutte habìtate » come appare daVertigi di famofe Città % 
Cartelli , e Tempi; , che vi fi vedono t hoggt » e per lo 
guerre partàte e per le continue feorrerie dc*^Corfari > 
notte di erte rimangono dishabiratc » & tnculce*^ 

M’occorrerà per l'innanzi trattare di alcune dì erte à 
parteroRpiùrdirttBtionerperò dcll’Arcipelagoiogencre 
UQCobaftì. 
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S Vbito giunto in Parifi diedi parte del mio arrino all* 
Arciuelcouo di Nartìa> à Vclcoui di Scio, di Tine, di 
. Sira, e di Santcriae; come pure ad alcuni Vicari; Aporto^ 

lici. 
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lici > c Superiori di qucll’Ifolc : auuifando ciafcuno delle 
cominirlìoni , che io haucua : e perche Naflìa è Metro- 
poli, c principale di tutte le Cicladii volli di là cominciar 
la vilìta . Non è lontana da Patos piu di tre , ò quattro 
miglia , da Capo, à Capo, : e però, palTatoui affai predo 
l’auuifo del mio arriuo in Armata , quell' Arciuefeouo 
'Bartolomeo Polla da Sira . fpedì fubito ad honorarmi il 
Prepolìto di quella Cathedrale D. Francefeo Loredano; 
c’I llcgimèto mandò per rifteffo vflìcio vn Gentilhuomo 
de’principalùed io c5 quelli, e col Padre Galparo Emra^- 
nuele Rettore del Collegio , che la Compagnia tiene ia 
Nado ( il quale allhora U trouaua in Armata ) mi difpoli 
di partire à quella volta , per poi di la ritornare a Parili, 
c fatui la vilìta ; dchè di qucll’Ifola dourò trattar poco 
apprcllb . 

I Greci lieguono il Calendario vecchio; come purò 
altre Nationi poco diuote alla Chiefa Romana ; e eoa 
quello confonde Iddio la loro ignoranza, perche anco 
deuiaqo dalle verità naturali , quando fenzall magillero 
di S. Pietro prefumono di non errare nelle fopranaturali: 
ma nella Grecia quelli pure di Rito latino Seguono il* 
Calendario vecchio? c ciòcónpermilfione del Ponteffee» 
per euitare ogni confufione, ò alrcrcatione , che io quel- 
le parti può nafcerc , dal feguirlì in vn medelìnio luogo 
Calendari diuerlì . S’impugna il nuouoda’Greci ? e vi fili 
chi ardì bjalìmarloin miaprefenza ; mà ne’rimafc afsai 
prcllo confufo} per la fua molta ignoranza . Certo Inglc» 
fé Puritano mi difsc yna volta , che in Anglia £ ofserua- 
ua il Calendario vecchio j non perche il nuouo li credet- 
fe meno accertato; mà per non dar nota nei fcguìtlo, dì 
foggettarlì alla Chiefa Romana, colla cui autorità cor- 
retto il vecchio, e (labilito il nnouo : anzi mi aggiunle » 
che mentalmente £ feruonogl’Inglefi di quefto , per ac- 
certare ; benché ocì parlare , ò fcrjucre , £ vaglino delP 
altro ; Malamt errare, q»am cedert» Con tutto però ^ chte 
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fia ordinato, ò permcfTo à qirci di rito latino nella Gre- 
cia d ofscruare lo ftilo vecchio $ in Naflra nondimeno, ir> 
Sira, f c mi pare, che anco in Tine ) fieguono il nuouo 
ma in Pari/? tutti fi regolano col vecchio? e fecondo que- 
ftoioli quattordici di Dccembrc mi portai con i fudetri 
per terra fino à Kefalo, alcune miglia difiante incontro à ' 
Nafso; per doue m’imbarcai fu’l tardi; & à remo, -cotu. 
Mar placido, e molto allegri, fenza prender cibo , ò ri- 
pofo, approdammo à due bore di notte in Naffia li ven- 
tiquattro di Decembre, vigilia del Santiflìmo Natalo . 
Chi non sà la già detta differenza de’Calcndari, filmerà 
quefio pafsaggio di diece giorni , che fù fblamenre di 
tré, o quattro horej perciò l’hò io voluto notare . 

Si fpedì auuifb alla Città, ò Cafiello del mio arriuo ? 
c fubito fcefe fino allo sbarco tutto il Regimento,e mol- 
to popolo, con quantità ditorce i &.alla porta^ della Cit- 
tà fui honorato dairArciuefcouo, e da tutto il Clero ; e 
portatici vnitamente alla Cathedralc con molta fcfia_, > 
doppo breue oratione, fui condotto ad vn Allogiamen- 
toafsai buono, e quale appunto io lo voleua, perchej 
ogn’vno potefsc hauerci l'accefso libero che però noiL, 
accettai il cortefe inulto dell’Arciuefcouo > che mi ctìbìi 
kfttcCafc* V 

Di 
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O Vcft*^[fola fìi prima chiamata Diar poi Strongili-; 
cioè tonda; doppo Dionifia da Bacco, di cui fi fii- 
ma Patria ( fé bene communemente fi crede da^ 
Tcbej ò pur fi dice Tebano , perche vi regnò ) e dalla_. 
copia, e bontà grande de’vini : e finalmente Nafso i e P 
vno, e Paltro nome li dà Virgilio» chiamandola mon- 
caofii»everde Bas- 
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i»gis NixcHi Viridem^ue Danf/àn » 

Si chiama hogai qucft'lfola volgarmente Naflìa > Na-* 
xia, Nicia, c Nafsoì & hà dì giro da’cento venti miglia 
^ f benché altri le nc diano meno ) c fi chiama pure la pic- 
\ ciola Sicilia, per la fua moltaiertilità . Tiene sii le fauci 
del canale trà efsa, c Paro la Città » è Caftcllo del fu© 
nome, fofwa vnerta doliina ? lotto la quale fono immc*- 
diataroentc tré Borghi . Doppo l’Imperio de’Romani, . 
lungo tempo in detta Città la refidenza de’Ducbi dell 
Arcipelago, i quali regnaronoinefsa delle Famiglie San- 
nudi. Barocci, Crifpi,e Sommaripaj e mi pare, che anco . 
rfe Coronclli, almeno con titolo di E>rencipi ; e di quelle 
medefime famiglie fono pur hoggi in quellTfola, c quafi 
tutte di rito latino ì alle quali s’aggiungono , la Loreda- 
na>Giufiiniana, Grimaldi, Caftro, Gigli, & altre » tutte 
nobili , e poderofe : tanto che delle cinque parti dcH’I- 
fbla, efse nè pofsiedono quattro . Dominò pure quellT- 
lòla, & altre Gio:Quirini Nobil Venetiano i- cfìj lenata 
da Seiimo a Giacomo Crifpo, col prcteflo, che fufse Ni- 
do de’Chriftiani Corfari . Quafi tutti i Latini habitano 
nel Caftello j oiie anco refiede rArciuefeouo, e vi è la^ 
fua Cathedrale . Vi hanno vn picciolo, c comodo Con- 
uentino i PP. Cappuccini, vn Collegio i PP. Gefuiti , & 
vna ibla Chiefa i Greci. . 

LTfoIa.rbenchea{sai montuofii, pur tiene fertmmme 
valli, per le quali fono fparfi da venti Villaggi , la mag- 
gior parte foggetti a’ Latini . Hà pure bcllifsimi bofehi i 
«ue fi fa fpefso caccia di caualH , tcnendoui li Padroni 
di elfi buone razze, che per fé ftefse fenz’altra cura mol- 
tiplicano. Produce ottimi vini, e fi ftima (come hò detto) 
Patria di Baccojal quale gli antichi fabricarono vn sutuo* 
fiffiiuo tempio di marmo pario in vna Pcnifoletta fotto il 
Caftcllo-, doue hoggi non refta in piedi » che vna fmifu^ 
rata porta di tré fole pietre i hauendo gl’Imperadori an- 
lichi) & i Turchi traghettata in Coflantinopoli tutte lèi 
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altre di cosi màe/lofo edifìcio. Vi era pure vn fonruofo 

tempio d’Apollo neiraltro iato à mezo giorno deila Cit- 
tà i doue hoggi fono le faJine. Nella Fortezza , Bòrfihi. e 
Villaggi dcU'irola fono quattrocento quaranta due anime 
di rito latino . L'anime Greche fonoda fei mila; i loro 
Papas cinquanta ; i Coloieri, ò Monaci, cento ; i Mona- 
flerij di quelli diece i Chiefe Greche tutte piccioliffime , 
, trecento . Hanno Metropolita, ò Arciuefeouo ; c Proto- 
papas, ò Arciprete ; pafsano buona corrilpondenza con i 
Latini i e molti di cfsi li confefsanoco’ PP-Caouccini. e 
Gefuitij cfeDtonoIeloroprcdichc, eh Dottrini chti- 
fliana . In qiicil Ifola fu trasferito l’Arciuefcouado da 
Kodi, doppo la Tua dcplorabil caduta . La fua Cathedra- 
le dedicata alla Purificationc della Santifsima Vcrgiiio . 
tutabricara da Marco SannadOi.primo Duca dcirArci- 
pclago . Hà tré naui, in quella di mezo c l’Alrar magi 
giore, con vna Iinagine miracolofa della Santifsima Ver- 
gine, riccamente ornata ^ la quale a tempo de gl' Impe- 
radon lconoclaftifù leuata da vna Chiefa di Coftanti^ 
nopoli, e gittata in Mare, che quafinauicella gouernata 

Nafsoi douehoggi 

dalrilolani/i ha m molta veneratione . 

Sonoinquefta Chiefa bdleJSeU^ tutte por- 

tateui da Crifpopuca del Arcipelago; efràle altre vo 
pezzo grande del velo della Santiffima Vergine; vna ma- 
noincorrotta di S. Pietro Aleirandrino Martire 5 Se vn 
dente ben grande di S. Crifiofano . Tiene quella Cathe- 
dralc alcune Dignità,Cationici, c MaaGopari ; ed è molto 
bene officiata alla latina. Vi lì celebra con molta folen 
nità la Fella di^ Giouanni Euangciilla;pcrche liimo, che 
. jirolaninceueflcro da quello gloriolìffimo Apo/loio il 
latte della vera fede, quando llaua relegato in Patmos 
( hoggi Patimo ) Jfola poco dillaotc da JSfafso ^ douc an- 
cor fi venerala fcpoltura del Santo, c’I luogo, nel quale 
vide la Millcriofiffima ApocalilTe i & hoggi vi d vn Mo- 

nallc- 
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nafiero molto fatnofo dc'Greci , con ccncocinquanca Ca- 
loierii fotto vn Arohimandrica i che d’ordinario è anco 
Arciaefeouo. Hò haute io nelle mie mani vn* anello di 
forma oualej e lungo» della catena»colla quale fu condor-, 
toinqueirifolail Santo; & era flato donato dalfiftcffo 
Archimandrita al GcneratifSmo Andrea Gornaroj che 
vna volta vi approdò coll'Armata Vencta>e vi fh riceuuto 
proceflìonal mente con allegrezza » e pompa grande : & 
c0b me ne moflrò Tautentica, firmata, c figillata da*Capi 
del Monaflefo . 

Può Naffo gloriarff , per lo sbarco , e per la dimora di 
vn anno Ì S. Martino Papa, e Martire gloriofiffimo^quan- 
do, fatto in Roma empiamente prigione daU’Elarco Teo- 
doro Calliopa di ordine di Coftantc Iroperadorc Mono- 
tclita , fi conduceua prefo in Coflantinopoli . Vi fh trat- 
tenuto d*induftria con infiniti patimenti, e firapazzi» pct 
indurlo ad approuare il Tipo , col quale fi afseriua ìxl» 
Crifto vna fola volontà, ed operatione; Mà il Santo Pon- 
tefice Tempre coftantcmente lo condannò, anco doppo in 
Coflantinopoli , & in faccia dell’Imperadore ; ouc fi mo- 
llrò vero Toflenitore , tanto delPignominie , quanto ddl* 
autorità di Criflo ; per cui finalmence fh relegato ia^ 
Gezàra, luogo infelicifiìmo su’l mar negro ; c disputo 
ftento vi fini gloriofamcnte la vita* Grand’ efeqvpio à 
Prelati > di opporfi per Ja verità» fenza timor della morte, 
a'tutce le potenze del mondo ! 

Editto 'vtilijfmo alla vipta y ottenuto dal Capitan 

Generale . 

CAP. XX V.’ ~ ^ 

N ElIa fefiadi detto gloriofìffimo Apoflolo comtnciat 
la vifita ; e prima procufai con lettere da^apitan 
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Generale vn^Edicto cifcolaije per tutte l’Ifole lìouamentc 
jfogettei Veneti» acciò ne&uno ardifse d’oppormifì : c 
perche fù di molta efficacia 9 & in elso riluce il zelo di 
chi me ne fauoù i mi piace di riferirlo . 

' . , NOI ANDREA CORNER, 

C/' ' 

Per la SfreftiJJìma Repahlica di Vcactia Capitan Qtne» 
raU da Mar . 

V Ennttin Artipelago Monfignor Reuerendiffima Vefetuo 
di tìierapAi, fpidit» dalla Sac. Congregatiaoe dt^ 
Vropaganda fide, con carice. di V i filatere Apifielicó ; conutem 
fatgli feorta vigerefa , per ageuolare lUntraprefe itnporuwù 
del fine grMÌfiime mini/lerio : onde fiftcchi la pietà chrifiiana 
del Erencipe, ccn le fetide preae di ftruido rtlo •uerfo la caufa 
di Dia. Epe bene la diuotiene de' fedeli ajftcnra il noftra anima 
d*vna rajfegnatiene efsequiefa all* tfit uttieni del medefime 
Menfignore Vefceue, é‘ài defide ri/ Santtjfwd del Sómmo 
Pontefice % aondimene volerne » coWefiendere i cencerfi deli' 
autorità di quefia fuprema: carie a\ leuar à contumaci ogni mo-^ 
tino di difubidienT^ » e di /caudale ; Cammettende per eie à 
€ 9 tepe Pepeledi Naxiadè Rite lati»» , di rieeuefeere xceu gE 
atti debiti di riuerenza » e rifpette, il fudette Prelato : .àxhe 
iéen daranno eccitamento e fficacede virtù, e cenditioni efempla* 
ri) che lo adornano . La bontà) e Religione ancora del Clero • e 
Capitolo di cotefla Città ci premette contrafegni della più defi» 
derubile puntualitài con li'fiimoli ma/ftme) che può aggiungerui 
la norma)dr efemftodi MenfigrtorReueredifs. Ardue fceuOiero 
ordinario ; la di cui prudenza efortiamo à uenderfi guida pria» 
cipale in ciò) che può condurre alla perfetiiene > é" ut maggior 
decoro di S. Chiefa • Gl* iuobedienù faranno fùgetti nel cafiigo 
al arbitrio fouranne di quefta Carica)che ben faprà imprimere 
xon dimofirà tieni agiuftate la veneratione ver/o la S. Chiefa^ 
a Pofseruanza verfo la potefiÀ temperale . 

te 
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ttfrefentiàourAmtefser fublìcate i é w luoghi 

eofpicui ; onde cadano fono l'occhio di rutti j e vaieranno non 
fola neWÌ fola di Naxia > ma in tutte le altre inuioìahilmtnte 
in fena di noftra indignatione • 

Di Galera Vartji x. Gennaro 1666, S. N» M, V, 

Andrea Corner Capitan General • 

S. M. 

Vincenzo Carpellari Coadiuior nella Segretaria di StB* 

Della Fejia dell* Epifania celebrata in '^ajfo . ^ 

" CAP. X V. _ ^ ; 

I N tutte le Chiefc d’Orientc fi celebra con folennltà 
maggiore d’ogn’altra la feffa dcll’Epifaniaj ed inelTà 
fogliono quegli Ecclefiaftici benedire il mare > ò i fiumi > 
chiamandola» battefimo dell* acque . Quella beneditione 
fece nella Tua Cathedrale li d. di Gennaro » fecondo lo 
ftile nuouo» l’Arciuefcouolatinojevi concorfe inoltilfimo 
popolo^ anco '<Ìì rito greco . Si feruì nella funtionc » che 
fù fatta nel corpo della Chiefa innanzi alfAltar magio- 
re» di vn CrocifilTodi quali due palmi» Uguale più volte 
immerfe n^acque > che teneua innanzi acuirò vn granj 
vafoj e poi^clpofe al bacto di ùitti : Ofleruando i^ebe 
pur v’era prefenti 5 che anco i Greci Scilhiatici diuota- 
inente lo baciauarft » come ben fapeua » che da loro non 
fi ammettono le I^gini fcolpitc > ò di rilieuo » fondati 
fu’l precetto Diuino» Non facies tibi fulptile ( da elfi» eda_» 
tutti riconoclalli malamente intefo ) n* interrogai vn^ 
delle Dignità» che mi affilleuanoic mi rifpofe»che i Scif- 

F Diati- 
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matici bimano lecita la veneratione anco delle Imagmi 
dirilieuQ, quando fono così picciole, che non può loro 
pigliarli il nafo colle dira; con allegare) che farum prò ni- 
hiloy fecondo il detto comune. Mi rifi di quella limpiici- 
tà, per altro deplorabile, fcollandofi da veri fenfi della 
Chiefa Romana, cosi ben fondati anco fu’l veriffimo af- 
fìoma naturale, che iiiem eft motus in ìmaginem , ^ in id , 
cutusefi imago \ e fpiegàti con quel btllilIìmoDilèico ; 

Hoc Deus efii quod Imago docet , fed non Deus ipfxi 

Hanc videas i fed mente colati quem cernis in ipfa • 

^ Crina Hillorico dice, che il giorno iftclTo dell'Epifa- 
nia) quando Chrillo mutò facqua in vino nelle nozzo 
di Cani di Galilea, vn Fonte di quell^lfola diede pur vi- 
no in vece di acqua ; c forfè ciò fi fece in vn grande a- 
cquidoccio, che palTaua linoal tempio di Bacco,lc veftì- 
gie del quale ancor hoggi lì vedono •' quello mcdefinio 
fi affermi di vn’altro fonte di Andro » Ilbla non molto 
lontana da NalTo, tri Sira, e Tinc : lì legge anco l’illef- 
fo di vn fonte de'Cibri, Città della Caria ; c di vn altro 
di Gerafa nell’Arabia : e vi è chi dice , che anco il Nilo 
quel giorno correlTe vinoi c che però nell’Epifania fo- 
ie llero g li Antichi Ghrilliani ciafcun'anno riporne. So 
in iCom a v8a fontT^elHf 'Tawriftri^ c hoggi 

è Santa Maria in Tralleuere, potè dare ,in vece d’acqna 
oglfo, quando nacque il Saluatore del Mondo, ben’i 
fonti) ed i fiumi di altre parti poteuano correr vino»’qua- 
doi’illello Aurore della Natura mutò in vino perfettif* 
fimo l’acqua di fei hidrie nelle nozze predette.Di quell' 
hidrie ne nò io vedute due , vna in Bolognfìiella Chiefa 
de’feruidi Nollra Signora (fe bene mi licordo)e l’altra in 
Caurli nella Cathedralesoue pure il giorno dell’Epifania 
occorfe in mìa prefenza la conuerlion d'vn’ Eretico , 
Andana io in Germania nel 1Ò48. , e da Venetia mi po- 
li in Canale alla volta di CaurU, e giuntoui li 5. di Gen- 
naro, vi fui crateeouto da’tèpi contrari; due giorni; in voo 



lihf Trìwi» 4J 

de quali vdita mcflà in quella Gathedrale vidi l’hidria,' 
che iui fi conferua détto vn nicchio nel Pilaftro dell’AU 
tar maggiore nel corno deirEuangelio ; ed è di Alaba* 
ftro, fimHe à quella di Bologna » molto ben lauorata., • 
Era pur giunta in quel luogo vna Peota di Soldati di va- 
rie Nationi, che paflauano à Palma nuoua; & vno di elfi 
Olandefc Caluinifta, ò Ijiterano, giouinc di circa venti 
anni» intefo, che fi moftraua detta hidria; pregò il Serui- 
dore di vn Capitano di Lubiana» che da Venetia fé ncj 
ritornaua alla Patria» che glie la facclTe vedere . Lo ri- 
V cufaua da principio ilSeruidore» con dirgli» che in Paefi 
de’CattoIici non era lecito condurre in Cbiefa perfona_i 
di altra credenza; ma l’Olandefc l'importunò tanto, che 
alla fine ve l’introdulTe di mezo dì » quando nella Ca- 
thedrale non v’erachì Poflerualfc . Trouarono il nicchio 
dell’hidria chiufoj ma colla chiane nella fua porticclla ; 
Tapri detto Scniidore i c quegli appena vedutala > pro- 
ruppe in tenerilfimo piantoje gittateli le braccia al collo, 
fi dichiarò Cattolico j c lo pregò» che l’aiutaflè» per far- 
li haucre raflolutionc dcTuoi errori pafsati ;lo promifo, 
il buon Alemano» ( che tale appunto era il Seruidoro j 
ma, perche non fi trouò iui » chi ne hauelTe facoltà ba- 
jfìantc, non elTendoui aìlhora il Vefeouo ifi raccomman- 
dò al Tuo Capitano » acciò lo facefiè alToluere in Palma^ 
nuoua ; c quelli (e ne obligò» e promifeal giouine d'ha- 
uerlo per l'innanzi in luogo di figliuolo: & egli ritorna- 
to in Chìi|Ca*e pofiouifi ginocchionc , detefiò Therefio 
da elio per l’addietro feguite» chiamandole fogni , ebe- 
fiemmlej con tanto fentimento » che edificò tutti quelli., 
che vi fi trouarono prefenti ; & io ne verfai qualcpc la- 
crima di tenerezza. Più mirabile conuerfionc fu quella, 
di vn Eretico in Cattolico » c di peccatore in penitente» 
che quella dell'acqua in vino: poiché l’hidria , che vnaj 
, volta fpenfe la fece de’Conuitatìcon ottimo vino; in-» 
quello giorno anniuetlàrio depmiracolq» folamentc, 

Fa vc- 
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Veduta > versò acqua della Diuina grada j per refufeità- 
re vn’Anima>già morta per Thcreficj à vita di vera fede. 
Se vn vafo materiale» infenfàto » nel quale fi operò da^ 
Chrifto vn folo miracolo » potè fol amente veduto recar 
tant’vtile ad vno incredulo; come l’ifteflTa» ò maggior 
virtù non hauranno con i fedeli, e le Reliquie » e T jma- 
gini Sacre; mentre quelle furono Tempio viuo dello Spi- 
rito Santo; e quelle fono riftefsc cofe in virtù di ogetto 
con i loro Prototipi ? 



Altre cofe di l^ajfò j e ritorno a Paros . 

CAP. XVI. 



V N mefe intiero durò la vifita , fu’l principio della 
quale fu tentato il mio Interprete Angelo Paia., 
icol prefente <Pvn bel rubino, legato in oro; mà, fe gradi 
' la cortefia, non per q uefio mi fù infedele . Ciò induflo 
chi Io donò, ffepurfù riftefib) à valerli di altrcj 
arti ; e penetratoli da due principali , me V auuifa- 
rono ; acciò' fffiguardafli : tnà non fapendo in che mo- 
do ; rifpofi al mio folito : Domims foliciuts efè mei ; & 
alla Tua prouidenza ne rimili la cura* Fui prefentato 
la medefima fera di vna ben condita vivanda; che po- 
lla in tauola , non fìi gallata , che dal Padre Gottifre- 
do ; il quale poi , llando già in letto , prelfo la meza 
notte fù aflTalito da crudeli (fimi dolori, c di llomaco , 
ed’intelliai; tanto, cheinbreuefi videfpedito. Ac- 
corfero due Padri Giefuiti , foli intendenti di medicina 
inquellTfola ;e conofeiuto, che rimale procedeua da 
.veleno, r aiutarono con potcnrillìmi rimedi; ; per vir- 
tù de’ quali , doppo fcdici horc di tormento morta- 
le, cominciò à rihaucrii . Ancor’io vi fui alquanto in- 

dif- 
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dirpoflo > e gualche giorno in letto « e ciò fii per lo 
fouerchio trauaglio della viiìta» mà> fé maogiaua di 
quella viuanda» come di minor complellìone del Pa- 
dre) hauerei corfo rifehio maggiore. Hcbbe ragione 
che diflfe ; T mt» T>an»s , & dom ferentes. 

Spedito il più importante nella Città > ò Ca/lello i 
vifìtai la Chiefa de’Borghi) già Comenda dc’Caua- 
lieti di Malta > & vn antico Conuentino de’Padri Ca- 
puccini ) il quale ritengono pure poco lontano dall’ha- 
bitato j benché hoggi n’ habbino vn 'altro dentro la 
Città > oue bora rivedono : e poi fui à quello de' Mi- 
nori OiTeruanti ) vn miglio lontano. PaiTai doppo al- 
la vifita de’Villaggi > e prima di giungerui > fui in mol- 
ta diilanza incontrato da folennilsima Procefsione di 
Papas ) e Chierici Greci ) riuediti tutti di habiti fa- 
cri y con ricca Croce d’ argento j e cantando diuerfi 
Salmi) & ninni) mi conduifero ad vna loro Chiefa 
alTai bella > doùe innanzi al Santifsimo ) che ini cen>^ 
gono al noflro modo j fatto da loro filentio ) i Preti i 
che mi accompagnauano ) cantarono l'Antifona : à 
Sacrum Conuiutumi c detta l'oratione ) diedi ( pre- 
gatone) la benedittionc folenne. Indi condotto alla 
Sedia del .Metropolita y m'obligarono à far loro vn 
breiic Difeorfo) efscndoui conuenuto tutto il Po- 
polo di quéi Luoghi vicini « & io lo feci ) trattane 
do della nccefsaria vnione > che fi richiede nella ve- 
Xte inconfutile di Chriflo ; e mi fcruiua d' Interpe- 
tre il Padre Gafparo Emanuele della Compagnia di 
GIESV ) gran Mifsionario in quell' Ifole . Vietato 
doppò le Chiefe Latine di quei Villaggi ) e Campagne ) 
voltai à dar fine alla Vifita di Nafsia • 

Sogliono i Greci nella prima Domenica di Quarefi- 
nia cantare ad alca voce dentro le loro Chiefe nella-» 
Mefsa folenne ) 'in odio de’ I.atihi i quelle parole^ i 

Con. 
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CenfundantuTt quii» Azimo co» f cium, A loro confa- 
tone però la Diuioa Sapienza ìnfluifce canta deuocio- 
nc in quei Greci Laici verfoil SancifsiniO} fotto le fpc- 
cie del notro Azimo ) che il giorno del Corpus Do- 
mini Ci fpopola tutta l’Ifola > tanto di huomini > quan- 
to di donne, temendo efsi > che debba» ò perire in_» 
queiranno > ò patire grauifsime difgratic > chi non ac- 
corre à quella folcnnità de’ Latini dentro il Cartel- 
lo : oue, in vfeire dalla Cathedrale TArciuefenuo > ò 
altri col Santirtìmo , detti Greci fi gittano in terra boc- 
coni , cominciando dal liminarc della Chiefa, c feguen- 
dpcosi per tutta la ftrada j vnoprelTo l'altro» sirtrec- 
tamentc j che in tutto il lunghillìmo giro di quella,* 
Procertìone » chi porta il Santirtìmo» non mette mai 
piedi in terra i mà fopra i loro corpi , nobiliflìmi Suppe- 
danei di Cheirto » e del nortto rito ; e per la loro ine- 
qualità faticano molto i Sacri MinirtrL acciò cammini fi- 
curo rArciuefeouo » ò altro Sacerdote » 'finche di ououo 
fé ne ritorna alla Chiefa . 

, Quanto à i Latini » rertai molto edificato nelle duo 
Comunioni Generali » che feci nella mia vifita > e nel- 
la cclebratione delle Ferte ; come pure per gli eflerei- 
tiirpiricualU che fanno iPratemjiVna Congrega dono 
del Santiflìmo Crocififlb nella Chiefa de’ Padri Gefuiti i 
che prima era Cappella de’ Duchi dell’ Arcipelago } 
tanto che pofibno dirfi * pochi » c buoni j & hanno 
querto (ingoiar vantaggio fopra i Greci» che oltre il 
rcrtringere apprerto loro tutta la Nobiltà dell’ Ifo- 
la ( la più cofpicua dell’ Arcipelago ) fé fi cafa vna Gre- 
ca con huomo Latino » ò vna Latina con Greco , la Pro- 
le femprc hà da eficre Latina , 

Nel tempo di qu erta vifita capitò pure in qiiell’Ifb- 
la il Vefcouo Greco di Santerine» che m’informò di 
molte cofe di quella Chiefa ì e poco doppo fopragiun- 

fero 
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fero il Decano» & il Cantore della medeiima > con au- 
uifo di felice palTaggio airaltra vita del loro Vdcouo» 
dell’Ordine de’ Minori Ofseruanti» ottuagenario, cj 
perfona di fanta vita; pianto indifferentemente da’ La» 
tni» e da’ Greci- Li rimandai con quelli ordini, che 
erano necefTarij per vna Chiefa vacante , finche io vi fuf- 
fi di perfona , e fpedito finalmente con fomma pace 
dalla vifita di Nafiia , li venticinque di Gennaro mi 
parti) , accompagnato da molti di quei Signori , con 
due Feluche alla volta dell’Ifola Patos i e fui diretta- 
mence ad A gufa , circa diece miglia difiance . 



Il Fine delC Primo Libro • 
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VIAGGIO. E NAVIGATIONE 

DI MONSIGNOR 

SEBASTIANI 

FRA GIVSEPPÈ DI SANTA MARIA , 
dell’ Ordine de’ Carmclkani Scalzi ; 

« 

PRIMA VESCOVO DI HIERAPOLI , POI DI 
BISIGNANO , ET HOGGI DI CITTA* 

DI C A S T E L L Oi 

Nell’ andare > e tornare dall’ Arcipelago « 



LIBRO SECONDO- 

. ’ VeW ifoU Paros • 

CA P. I. 

VEST* Ifola è vna delle Cicladi 9 è fili 
detca9 Piazza) per le commodicà 9 che 
haueua ; Minoida) per la Cictà^he vi 
edificò Minos Rè di Candia i e da vn 
figlio di Pluto 9 che n’hebbe il domi- 
nio) fu chiamata Parèa) col Tuo nome; 
il quale poi fi mutò in ParoS)C corrot- 
tamente) in Parchia) c Parili. Gira da 
cinquanta miglia ; c produce bianchilfimi marmi ; .chia- 
mata però candida daSidonio; Candcnumhmn^l» Paroth 

G ‘ 
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iam nolo Caryflonì e da Ouidio marmorea» plana Sertphony 
pturmoreaq’, Paron.Vi è il mote Capcfo,ò Caprcfsoalcifn- 
mo»e fuelcoi nclladma del quale fi vedono leruine di vn 
Cafielloic forco vi è KefaIò»Tcrra fabricara di pietre fmi- 
furace . Nafcono dalle Aie radici alcune fonti » e fra efie 
vna» che fe ben Ampidiffima» in ogni modo cinge di nero 
la lana, il lino, & ogn’altra cofa» che vi fi bagni . Dicono 
quell’lfolani, che iui le donne fono Feconde fino airetà di 
anni feccanca,conreruando anche lungamente la bellezza, 
della quale fono ilotate più delPalrre di cucca la Grecia • 
Gli huomini pure vi fi mantengono vigorofi fino all’età 
decrepita * Fù dominata quefiifola da Miltiade Capita- 
no de gli Ateniefiimà per poco tempojpcrche ne fu brut- 
tamente fcacciaco da gl'Ifolani , mancandoli nella pro- 
mefià fedeltà; onde rimafero cacciaci con nota d’infamia; 
tanto che foleua dirfi à chi non manrcnetia la parola: Fi, 
fife fei dt Paro . Fù anco Tocco il comando de’ Candiotti » 
cosi pure de’Romani j degl’imperatori Greci ; de'Duchi 
dell’Arcipelago i e de’Venetiani ; e lungo tempo fu anco 
totalmente diferca,pcrle continue inuafioni de gli Arabi> 
c di altri Corfari . 

Con Cucco che l'Ifola fia montuofa » pur v’hà dello 
Campagne afiài buone, particolarmente verfo tramonta- 
na, che confina col Porco principale, detto propriamente 
Parili, ò Parchia, da vn luoghetto cosi chiamato; & oltre 
è quella ve ne fono de’gli altri » come Agulà » Minoida » 
Kefalò ( già detto ) & alcuni Villaggi . Fà hoggi tutta 
Plfol^a cinque mila anime dì rito greco , e del nollre 
pocbifume . Hanno quelle molti Papas, Coloieri, Mona» 
fieri , e Chicle ria principale in Parili , dedicata alla Ma- 
dre dì Dio,fabricaraui nella medefima forma del famolb 
Tempio di S. Sofia di Coftantinopoli > c dall’ilicllo Ar- 
chitettò; mà però di molto minor grandezza: & in quella 
ì Cappellani d'Atraata haueuano cretti due Altari , per 
«clebrarui fecondo 11 nollro ritoiofficiaado quella Chiefa 

l’Arci- 



làtn iec»ni$ • 5 1 



rArcìuefd0U0> Se i Papas greci>li <juali fi sforzano idi can- 
tar colle note rauficali; mà poco ac.ccrtano> rinfeendo af- 
fai oaegtio fenza di cfie.« 

Non folo quefia Chiefa ; mà quafi tutte Icfabriche di 
^ueìl'Ifola» e le cafe de medefimi Cótadini fono di inar- 
co pario» altrouc tanto ftinaato . Vi era nc’tempi antichi 
vn gran tempio> il quale veduto da yn Romano > lo cele- 
‘ brò molto , per circr tutto di detto marmo : intefo però 
dairargutiffirao Tullio, meritamente lo dcrife , dicendo; 
che di maggior mirauiglia . farebbe > fc iui quel Tempio 
fuffe tutto di trauertini di TiuoV i 

Morì dentro vna Chiefa di <qneft*Ilbla la S» Vergine 
Teotifte Lesbia j c fe qualche Autore non la mettefiè à 
fronte di Naflo àlcuante, crederci , che fuflc quella di 
Parili, che Uà da vn'altra parte dell'lfola , che guarda U 
tramontana; onde doueua ellcrc,ò in Agula, d in Kcfalò; 
fc detto Autore in vece di fre/t0 non hauefle pollo verf§ 
di Naffo: perche quanto alla macllà della Chiefa, alla 
qualità del Porto , pare la medefima di Parili ; c per mé 
così credo; e perche l'hilloria di quella Santa c mirabile# 
mi piace di breucracntc accennarla nel modo • che fa il 
Card. Baronio neVfuoi Annali dell’anno poa. al .to- 
mo I O. • - 



DiTeotifie Verdine LesUa ^ 

C A P. II. 




P Dcodoppo, che gRImperadori Greci difeaciarooo 
dal Regno di Candia gli Arabi vfurpatori di efib,vi| 
Gcntilhuomo de’principali . li portò con altri amici nell’ 
Ifola Paro alla caccia de’Ccrui,e de’Capri i defilali mol- 
to abbondaua,eircndonllhora tutta diletta» incuka , c 
bofeofa. Giunti al porto, preffo del quale era la detbi^ 

G a Chic- 
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Chiefa dedicata alla Madre di Dio» andarono à vietarla} 
& ammirarono la vaghezza, c la maeftria di quella fabri- 
cajtato ben lauorata nel di détro co'marmi fegati del pac- 
fe, che pareua tutta ricoperta di biffo ; dciriftclTo marmo 
era l’Altare nel mezzo della Tribuna, lontano dal muro, 
jallVfo greco feome pur fi vede in molte Chiefe di Roma) 
equefto ancora era bellifsinao; & apprcffo del raedefimo 
fì vedeua sii Tpauimento vn Carro tirato da buoi , c gui- 
alato da Diana; pur di finifsjmo marmo, leuato (credalo ) 
da qualche tempio d’Idhli » e donato per ornamento à 
quella Ghiera ; mà era Éicto rotto , & infranto j 'perche 
( come poi fi feppe da vn^^. Romito , che fece penitenza 
in quell’Ifola, e fi chiamiua Simeone) Nifire capo de gli 
Arabi, che foggiogarono Candia , fcefoin quefl'Ifola , e 
veduto detto Carro, voleua trafportarlo in Candia mede- 
fima,|wr metterlo in vn fuo Tempio profanos mà non gli . 
fu mai pofsibilejperche fempre il carro diuenina più gra* 
de, e pefante; che però pieno di fdegno , lo fece rompere 
da più bande* Nè di quello andò egli fenza cafligo; pèr- 
che ruppe ancora il fuo vafcello in vna punta di Negro* 
pontei c vi reflò miferamente aflfogata. 

Vfeiti li cacciatori dalla Chiefa , fe ne andarono per 
queibofehi à far prede; màqucl Gcntilhiiomo, hauendo 
veduto prefTo la medefiraa Chiefa vn poco di lupini, che 
fi macerauano dentro cert’acqua ; ftimò, che vi fbffero 
fiati polli da qualche feruo di Dio, che facelTc penitenza 
in queir Ifola; onde fi voltò folo alla Chiefa, per vedere, 
fe vi capitallc . Stahdo iui dentra, e f^endoui oratlone, 
vide dal lato deliro delRAItare vna come tela di ragno 
dibattuta • da vento ; ' & accollandofi hd tclfii , vdì vfeirne 
vna Voce, che ; fermati (li diffe) non venir più oltre ; perche 
io fon dannai r /i«^4.S^*nhorridi à quel fuòno improuifo,& 
iiUuogo tanto folicario, il; Gentiihuomo; ed appena potè 
dtipanciarle chi folle ? mà li fìi replicato ; Sfe vuoi veder»^ 
tmxf par laràiy^ittami , acfiòpojfa coprir mi t Vabba , o man-- 



Vibrò ^ecòrtdò, 

fello ( il quale aU’Afiatica è à guifa di tonaca $ aperta^ 
d’auantijche facilmente ricopre tutta la pcrfona, con fo- 
prapor/ì vna parte all’altra nel petto) Gittòeflo l’ab-> 
ba> & vfci dalla Ghie faj per darle tempo da ricoprirfi : e> 
rientrato» vide apprelTo il luogo » d'onde era vfcita' 1^ 
voce» vna donna di venerabile afpctto » con capelli lun« 
ghiHìmi) e bianchi; coperta col Tuo mantello; e tailto 
dlenuata» che non haueua » che pelle» ed offa * Tremaua 
il Gentilhuomo» e non fapeua» che dirh; onde gittatof? 4 
terra boccóne» potè folamcnte pregarla delle fue oratio- 
ni» e che lo benedicelTe; mà lei » Aefe prima le mani al 
Cielo verfo rOriente» orò* in /ìlentio » e poi riunita ad 
elfo» li dilTe :• 

No» voler Dittino fei venato i» qttefi*lfolai e ti è 
conceduto il vedermi ; pero ne» temere ; ma (enti il breue rat^ 
conto della mia vitai e fa quel tanto-, ch^io ti domando', e Iddio 
baur a mi ferie or dia di Riprefè quegli buon animo; 
promife d’vbbidirla in tutto ; e fipofe con attentione ad 
vdirla_> . 

SonUo ( ripigliò la Santa Romita ) di Tatria Lesbia-^ y 
nata i» Metinna , Città principale dein/olai il nome mio è 
2" eatjlesla'prófejfxone ^eligiofa i perche da giouanetta preji 
Phabito monacale. Haueua io diciotP anni » quando nelle fejlej 
di Fafqtta.hebbi licenza, à^ejfere à vifnare vna mia firella , 
che habitaua in certo Borgo vicino al Mare', doue l'i/leffa notti 
sbarcò Nif re cofuoi Arabi Candiotti, e predò il luogo', e ci 
condire tutti fchiaui nel fuo vafcello col quale fatto vela y 
vettue ad approdare in quejìo Porto ; e » quitti sbarcato diuiftj 
fra*fttOÌ la preda . lo, prefa cagione d* allontanarmi qualehty 
fpatio da e£l ; veduta vna felua poco lontana > mi portai à 
quella volta, fen^ ejfer badata', e gittata, fui mettendomi per 
lo più forte di e^', mà con tanta fatica, e trauaglio, che mila- 
cerai non fole levejli, m^.tuttt le carni ; e re fai sì fattamente 
offe fa ne piedi, che non pàtendo più dare ^n paffo » caddi quafi 
morta fiPlttrrono % fattof giorno> era to piena d'affanno-ifer 

tema 
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tema d^tjfere rìtr»uata.\ & afflitta per tante piaghe > mi rifd* 
mena in amarijfimo pianta qnanie vidi per vn apertura dei 
befcoi thè gli Arabi fecera veUy a feariati di ì a ftanchi di 

rieercarmu Allboru mi fentq eeìmar d’allegrezza , e preaefidi 
viuere in quefta Selua Uemitat t per l’impalfh che m*hebbi dal 
^el») e per L’allettament» di quefta piaceueliffima felituditee . 
Sona adeffe trentacinque anuh e piti > che mi ritreua im quefta 
ìfola-i cibatami tutto quefta tempo eo'lupin'h frutti filueftri ^ (jr 
herbe condite colla Diaina gratta ; e beuo a qualche fonte | § 
Tufcello ,'R imafi ben prefto priua di vefti'» n^ altro doppo mi 
ha ricoperta^ che l’inuifibil mano di Dio • Lafua infinita bon^ 
tù mi è femore qui fiata guidai emaeftra ; epriua del corner" 
ciò degli huomini > fempre mai ho goduto quello degli Angeli . 
T anta pojfo dirti della mia vita, Kefta horu » che tu mi facci 
•una gratiat della quale viuamente ti prego per t amore > chea 
forti kDtOp Sqì che l’anno feguemte in quefta medefimo tempo 
fornerai alla caccia in quefijfola co' tuoi umici ^ però allhorcu» 
portami di nafcofto in vafo mondo il Sdntiflimo Corpo del mio 
amato Giesù) per io rifeuerlo vna volta prima di morire > nel 
fettone nell’anima mia . Lo promife il Gencilhuomo 9 piu 
con cenni) che con parole» foprafacto, c da tnarauiglia» C 
.da riuerenza :ed eÙa)jmpoftoli rigorofo filentio di qua- 
to veduto) 8c vdico haueuR» ioJliccntiò>c fé ne rimafe ad 
orar nella Chiefa. Il Gentilhuomo) allegro » c come fìio* 
ci di s^> per la fua forte cosi felice) tenne fempre il tutto 
fegretO)C fcppe diffimularc co* gli altri Cacciatori quan- 
to gli era in quella Chiefa accaduto . Ritornò Panno ap- 
predb) c portò feco in vna picciola PilUdeil Santifsitno 
dell’Altare ( il che fi permetteua in quel tempo anco 
Laicinel rito Greco) & entrato con i Compagni nella^ 
Chiefa) non ve la vide; tnà» yfciti.cutti) e^ritornatoui fo- 
jó) l'hebbe fubito inconcrocol tnanceilo .) che Panno ad- 
dietro le haueua dato;: fi chè pare> ch’ella fi rendefie^ 
vifibile ,à voglia fua • Sjproflrò il Candiotco» & ella pa? 
jrlmence gittatafià terra ^ Dehf akuui ( dille) nè auuilire d 
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dona di Dm che farti teca . Sorgh e porgimi quel cih Diuina i 
il quale tandanai ho sì ardentemente àefiderate. Scopri egli 
la Piinde> e la diede in Tue mani \ & elTa, efiatica> e sfa- 
ìiillance di gioiaifi comunicò da sè AelTa. Sgorgando'poi 
da^ruoi occhi due fonti di dolciflìme lacrime > proruppe 
in quelli ceneriisimi accenti : Nane dimitiis ancillam tuam 
Damine : quoniam viderunt acuii mei /aiutare tuum : quoniS 
remijftonem peccatorum in manihus accepi i nane abibot qua 
me tuaiubetVatentia. Detto quello» licentiò il Gentil- 
huomO) con promettergli le Tue orationi > e fiele le mani 
al Cielo fu rapita in altifsima contcmplatione. 

Fecero in pochi di gran preda i Cacciatori > e carica- 
tala fu’l vafcello) prima di far velai il Gencilhuomo andò 
alla Chiefa per vedere di nuouo Teotiflei e raccoman- 
darli alle Tue orationi; mà la trouò morra fuM fuoloicucta 
compolla > e Ipirante dal freddo corpo fantità » e diuo- 
tione . Si buttò irgli a’fuoi piedi» e li baciò » e rigò coo^ 
amarifsime lagrime . La fretta del partire li confufe di 
modo la mente» che lafciato il penhefo di fcpelirla» ò 
d’auuifarne i compagni ; le tagliò vna mano » e la portò 
feco quali pretiofo teforo. 

Sciolfcro i Cacciatori le vele con profpero vento > o 
tutti allegri prefero la volta di Negroponte > douefpera- 
nano d'approdare la mattina per tempo» nauigando feli- 
cemente tutta lanette: mà (i trouaronoin Paro» e ncll'i- 
ilelTo Porto del giorno innanzi. Attoniti quei Cacciatori 
per si fatto prodigio» fì guardauano l'vn Taltro» nc fape- 
iianojcbe farli :mà il Gentilhuomoifcefo à terra» fìi alla 
Chiefa; e » domandato perdono alla Santa» ripofe la ma** 
no al Tuo luogo ; e voltato all'imbarco » animò i compa* 
gni) e l’indune à far vela di nuouo» e’I vafcello vfeito 
dal Porto feorreua felicemente; quando il Gentilhuomo» 
liimando effer già volontà» e gloria di Dio» che maoife** 
lialTe quanto fapeua > raccontò tutto diliefamente à i 
compagni; li quali riprefero il Tuo filentio» eyoltarono 
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Albico à Paro; c corfi vnitamente alla Chiefa » ritrouaro- 
flo in terra l’ombra > c 1^ fola figura del corpo ; perche 
queftofii crafportaco , ò iui fepolto da mano Angelicaj , 
Efsi lo ricercarono per cucca la Chiefa, c per l’Ifola ; mi 
non lo poterano mai ricrouare; onde conclufero , che la 
Diuina Sapiehza non voleua far palcfe iq morte quel 
corpo, che fù tanto tempo nafeofo in vita; pèrfolo mani- 
feftarlo, quando riforgerà gloriofo :c così voltarono ad 
imbarcarfi, cantando lodi al Signore , che opera ne’ fuol 
Serui marauigliesì grandi. Sei ben tìi. Paro, veramente 
di pietra, c priua di fenfo , c di fenno ; che hauendo si 
ricchi marmi per tante Statue profane , in tanti fecoli nè 
purVno n’hai dato per quella di Teotifte : puoi nondi- 
meno feufarti , con dire ; che tù medefima fei vn intie- 
ro Maufoleo alla gloriofa memoria di si gran Santa . Fii 
fchiaua, per clTere libera j e nuda in terra, per viuere in 
.Cielo arnica lumine Jìcut veJlimentQ% * 

§luantoJlfece in Agufdy e Parijt, 

CAP. III. 

F Vi alloggiato in Agufa da Gioì Gherardi , perfona 
molto principale in quel luogo ; douc fopragiun- 
fero alcuni Capi oltramontani di Armata , con giouane 
greche di paffacempo, portatiuifi à celebrare con più li- ' 
berta le licenze Carneualefche fuori di vifta del Co- 
mandante fupremo . Due giorni mi trattenni in Agufa , 
occupato nella vifita di que’pochi Latini , che vi fono , 
con vna fola Chiefa, dedicata à S-Giorgio ; e nel partire 
per terra,furono da me vniramente tutti li Papas del luo- 
go, e protefiando d’effere veri Cattolici, mi pregarono , 
che à nome loro volcfsi baciar i piedi al Sommo Ponte- 
fice Romano, e rapprefcntargli la loropouertà, e bifo- 

gno 
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gno in qiie’cempi tanto calamicoH (principalirsimo fcopo 
de'IorooiTequi) Per camino al peftre d’otto» e più miglia» 
e con venti furiofiffimi mi portai à Parchia, ò Parili ; ouc 
io mi sbrigai (ubico dalla viùta > perche v’era poco» che 
fare. 

Fui doppo à cóplire col GeneralilHmo AndreaCornarOj^ 
hoggi degnillìmo Procuratore di S. Marco » su la galera 
Capitana ( eflendo già egli del tutto fano ) e li prefentai 
la Ducale con altre lettere : per le quali » ma molto più 
per la fuaimparcgiabilc hu.manità » e pietà Chri/liana » li 
efìbi prontifsimo à quanto poteua occorrermi nella vifita 
di , quelle Ifole ; offerendomi vna buona galeotta per tra- 
ghettarle : il maggior fauorc» che (apersi defìderare»per* 
che con nedhn’^ltro legno poteua io farlo più ficuro » e 
fpeditaniente . Doppo lungo difeorfo » pieno d’ingenua 
maedà» m’efortò à sbrigarmi prefio dal mio impiego>pec 
potermi ricondur feco in Italia ;, per doue liauerc^be fac- 
to vela sù’J principio di Aprile ; attendendo frà brcuell 
(bccefibre Francefeo Mofofini ; ^ aggiunfe» che fi fareb- 
be trattenuto anco qualche poco» per darmi ccmpo»qua- 
dofufie bifognato. ^ 

Giunfe fra tanto in quel Porto vna Naue » la quale sST 
la bocca di efib diede nella Sirte > & incagliò di mpdo« 
che del tutto refiò perduta » benché falui gli huomini»ac- 
cuditi con diuerfi batelli d’Armata • Eraquefia la prima 
Capitana della fquadra» colla quale io feci vela da Vene- 
tia» e rimafa indietro» come aflai tarda» doppo vinte mol- 
te procelle » giunfe finalmente à naufragare nel Porto* 
V’era poco prima entrata vna Saica d’alcuniGreci di Ca- 
rifio» che montata da’Turchi pafiàuacon caùalli» e moni- 
tioni alla Canèa ; ma incalzata da furiofi venti contrari; ; 
mentre i Turchi fi credeuano di voltare à Carifto » fù da 
Marinari Greci dirizzata à Parifiie v^entrò co tanta furia» 
che i Tjurchi fi videro prima in .tnezo deirArmata ,c pri- 
gioni; chjs s’auuede^èro di^lTinganno : eT Gcnerali£siq|LO 
-t H Corna- 
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Cornaro vsò con i Greci delia fua libcralifsima generoff- 
tàtTaco ancor fece con i SchiauiChriiUant di vna galeoc* 
tii chepaffaua in Candia, con alcune londrcj c galere; li 
quali ad vna punta d’Amorgò ) lafciacele trafcorrerc coi 
vogar lentamente predò terra > gridarono d’improuifo ; 
Acquay acqua ì per vna rottura da cfsi fatta molto prima^ 
d’induftria nella galeotta : onde i Turchi > che vi erano %' 
temendo di fommergerfi , inuellirono fubito Tlfola j oue 
fmontatU mentre dauano luogo alli Schiaui di racconcia* 
te it legno i quelti > chiufa l'apertura con Papparecchia 
c’haueuano y n poferoin fuga verfo l’Armata > Se iui prc* 
leneatifì al Generale» li diederoconto del loro dracagem- 
cna 9 è dc'Turchi rimali in quell’Ifolat d'onde poi furono 
Condotti» e fatti fdiiaui da’loro fchiaui medelìmi. Era. 
pur giunco l'auuifo nell'iltedo tempo della gloriofa.» 
vittoria riportar» vicinò' G:^o ipadadal valorofo Molina 
con poche naui di venCottò vafcelli Turchi:e tutti quelli 
buoni iùccefsi teticuaho in grande aliegreza^a l'Armata » 
che già ^debraila in '(^ei giorni le profane licenze del 
Carneuale, quando doucua moftrarc maggior gratitudi* 
ne alje Oiuine mifcricordie .. 

Hebbicomffiqdità di cmtare cpl Generale piu volte i 
e fó femprc-à behefìcio del miot impiego > c de'CattoIici 
di quell’lfole . Còl Tuo parere mi rifoill di fpedire à 
Smirne > à àSciOt vn certo P* Gregorio Ciriacenfe dell’ 
ordine diS.^ Domenico ( Nipote d'vn già Patriarca de*' 
gli Armeni di CoflantinopoU ) che feruiua di Cappella- 
no fopra Vna galeazza 2 non potendbmici portare io mc- 
dellmo in perfonar por reùldentifsimo rifehio 9 d'^elfcnii 
facto prigione da’Tutchii allhora pili fofpettii e guardi. 
gni)Chc mai con i Franchi>pet gli vltim» loro sforzi con. 
ero de'Veoeti; oltre l'atcuahV e fieri/sime pérfecutiorir de^ 
Scirmatici contro i Cattolici» cheardeuano in Scioi le 
quali auualorate da calunnie politiche > dirette ad ìnge. 
lofirei medelìmt Turchi» hauerebf^ono'» colpendo m'6 
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fblo»Fcrìtoogn*altfo latino. Scimai ottimo per tal fp/Kcii» 
tionc il predetto P. Gregorio j perche parlaua beniisirao 
armeno , c turco ; c veftito aU’Orienule poteua con al- 
cuna ficurczza vietare detti luoghi.Fattomi pero chiamai 
detto P. li comunicai la mia intcntione « di mandarlo à 
Smirne, & à Scio, per indagarui , & ordinaiui , quel tanto» 
che io li haucreipreferitto con mie iftruttioni particolam 
oflFcrendoli i tal fine denaro, e quanto bifognaua. Si cfibi 
egli prontifsimo , cflendo Rcligiofo di molta virtù , ®ta>« 

Icntoi ed iopermaggiormcnteimpegnarlo, li feci vedere 

la (eguente lettera circolare in mia raccomandation^ a 
Religiofi di S. Domenico, datami dal P. Maeftro Cio; 

Battifta Marinhgià loroefcmplarifsinwGcncralciquando 

fù ad augurarmi felice viaggio due giorni prima , che io 
partirsi da Roma perquefta vifita ; la quale mi piace di 
qui regiftrarc i acciò li veda quanto lìa grande la cornlr 
pondenza , e Taflctto, che palla tri la fua Religione, 
mia; ncleuopcrò alcuni vcrli; perche sò benitóuno , Che 

vt vera latit-fimati ita 
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Lettera circolare del P» KeuerettdiJJiffio Ctiterale dt 
S. Domenico a fuai Reìt^iofi • 



Pr. loattfies BapiiJIa de Marinìs , Sacra VHieologia Vre/efer^ 

Ordinis'Pradicatorumhumilis Magifier Ceneralis-» ^ 

Seruasi vnherfisi & /ingìtiis 'PtatrihMSmJlris bas 
literat itt/^e^luris Salntem» 

L Audatartx merito hoffitàUtas ‘^attgueìts\qM$mam frìus 
quam ex tumore^ obiAì & Aftgeló Mojfeh qttùamtyxde 
effìent , hm fui teSìum ainbes reeeperat crmgardu i fuf»idtm 
non ante Ihien i ^ in fénetràUbns d»nmt snterrogamtéMf’ 
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foì\ Vnde é/lti sMuetUs Fratns nofirt. \ forro^bùi ialts / mU er^à 
ign0t§Sì ^uaiis fuiffet-, fi fciu^et ab iniùf s borum alterum fibì, 
€cnfanguineuni -i aheram T)ti Angelnmtfse ? Fratres dtle&if^ 
fimh còncurtunt ambo hi thult in exhibitorem prasetinm llla^ 
firijpmt/mi ac FennenJiJfimom lìierapoliiauum Ani/fiitem ex 
ardine P.P. Fxcakeatorum Mentis Carmeli , dìgnè adinfuUs 
éfsumptuM', nam & Bpifcepalis Ordinis Hierarcbica dignitate 
Angelus e fi i ^T. Religiofijftmi Carmelitani Ordinis frofapia-Ac 
tenfu coffianguineusvefier-, ncque enim latere vos potefty Fho^ 
hdfiicOi illiì neftreque ordiniy quam ftriSlay quam Synergay 
flufquam fraterna intenedat necejfttudo • Itaque vosipfi con^ 
fideratey qualiyquantoque tum gaudio is vobis heffitio exeipit^ 
dus fit y ficubi- ad teSfa ^efira in hoc fuo Orientali itinere di~ 
mertensy vefira domicilia fuo dignàtus fuerit optatijpmo contar 
bemio tlluftrare.Accedut dtf*Qs^iqaòd modo tantifper •vos lar 
teanty vitro permittimusi vt falùm ea adhuc parte vobis igno^ 
tum fufcipientemycum Sagacie ampliorem afsequamini laudem 
fromptijjìma bofpitalitatii > Denique Fpapbram fuum laudai 
Apojìolus > quod Hierapolitana Federa opportuna praftiterit 
charitatis obfequia . Sat agite Fratres y vt y ^ mbis liceat 
charìtatem veflram de fraftitU HierapolUano Vrafuli obfequqs 
tommendare : In nomine Patris y Filq y dr Spiritus SanóH 
Amtb % Roma 20y lulq 1666, 



Fr, loann, Baptifia de Marini/, 






^g’VLPag, iiB, 

Fri UonardMt Uafsen Mag, Prou, Angtió, 



Proueduto il P. Gregorio di tutto il ncceffario, s*im- 
Barcò fopra vuPctaccro Francefe alla volta di Smirne con 
mie lettere al Cqnfole per h Corona di Francia in quella 
Tcalaje con altre d,yèfcouo>& à tutti li fuperiori diScio; 
c eoa vèoco fauoreaqle vi poetato in pochirslmo tépo* 

^ ‘ Ffl/* 
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L 'Icétiatomi dal Capitan GcneralCjC da gli altri amo- 
reuoli) c’hcbbi in Armata> li 29* Gennaro feci vela 
con ottima Galeotta di cento perfone»irà Marinarle Sol- 
dati, ch’erano tutti Schiauoni, e gente afsai yalorola. 

Dirizammo la proda verfo di Sira, da trenta miglia dlflaii- 
te, e vi giungemmo afsai preftoi e mandatone auuilo al- 
la Città , poco più d’vn miglio lontana dal Porto lopraji 
d’vn erta collina, Icefe tutto il Popolo ad incontrarmi ; e 
tanto le donne» come gli huomini,e l’i/lefsi Fanciulli da-, 
uano fegno di flraordinario contento» reperendo alsai 
fpefso I V.clicronùs : ad mttltcs annos . Giunto alla Citta 
fui cortelemcnte riceuuto daMonfigoor Veficouo Giusep- 
pe Guarco Pallauicino da Scio» e códotto alla Cathedra- 
Jcj e doppo data la beneditione» e dette alcune parole di 
complimento} entrai nella cafa del Vefcouo : ma poi dc«. 
(idcrando io qualche Ofpitio,doue ogn’vno hauelse 1 ac- 
cefso liberojfce/i ad vna cafetta» che i Sindici f detti Epi- 
tropi» ò Vecchiardi ) mi haueuano apparecchiato . 

E* Sira (in Greco Syros) vna delle Cicladi, tutta mon- 
tuofa » & afsai fterilej che però non paga » che pochi ca- 
raggi ; d’onde /ìegue , che fe bene l’altre Ifolc fi vanno 
fpopolando» quella è fempre più habitata . Giratrenta« 
tré miglia, & è d’acqua, e d’aria prefettifsimaie non tiene* 
che vna fola Città fenza villaggio alcuno . Vi fono 
da cinquemila animeie di efse folamenté da cento di nto 
greco, con vno, ò due Papas ; fi chiama però l’Ifola lati- 
na,e del Papa . E tanto dinota alla Chiefa Romana, che 
vedute vna volta cinque galere nel porto, e làputo , 
che erano del Pontefice * fccfero quell* • 
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baciarle ginocchioni le prode > che Aauano à terra i & 2 
toccarle con i Rofari* 

Chiamano altri qneft’lfola, Sudda» ò leroj c Strabene 
dice , che Ferccide tìlofofo i e poeta tragico nacque in of- 
fa. Quefti fù di perfpicacKsimo-fngcgno, c dasèmede- 
iimo acquiftò gran Dottrina; benché DiogeneLacrtìo af- 
fermi, che fufse difcepolo di Pittaco / Fù macftro dei 
gran Pittagora, e giunfe a conofcerc col lume naturale il 
primo d’ogn’altro tra* Gentili , che l’anima noftra è im- 
mortale. Compofe alcune Tragcdic,c mori di PhthiriaC, 
o morbo pedicolare • 

Sono gli huomini di quelPlfola molto fani , e robulK, 
e viuono lungamente! trouandofenc alcunidi fopra cen- 
to anni, difpoftiilìrai ad ogni fatica ; benché quafi tutti 
non mangino , che pane d*orzo • Vi erano molto prìmm . 
pochi Cattolici j mà per Io bnon’eflcmpio , e per la cari- 
tà grande di Monfignor Domenico Marengo deJi’Ordine 
di S. Francefeo j il quale per difefa di quelle fue pecorcj, 
vedutele vn giorno aflTalite da vn fero Bafsà ; benché ha- 
ueflTe potuto fu'girc i non volle farlo ; mà fc l*oppofc con 
Apoilolico Zelo; e pero da cilb fù fatto morire impicca- 
to reiero quali tutti Cattolici j c venerano il Sepolcro 
di sì zelante Pallore in vnapiccioJa Chieia. Doppo 
felice morte di quefti non hà potuto mai entearui il Me- 
tropolita Greco dì Andro , à t'hi prima erano foggetti , e 
lo fenoli pochi Scifmatici, che hoggi vi fi trouauo : cj 
perche vna volta ardi portaruifi d'improuifo , mentre gli 
hiioraini ftauano occupati nella cultura declorò tercenide 
donne, con tirargli delie pietre, l’obligarono à lifùg- 
ghrfcne. , 

Haucua dettò Vefeouo qualche cola del fuo , clTcndo 
quella Chiefa , come tutte le altre dcJFArcipelago di 
rendita molto-fcarfa r& accefo di carità fbuueniua Tpo- 
ncri»* prouedeuagrinfermì} e foccorreua le Zitelle d<u 
maritarli < e, venutoci bifogno, diede per le fuc pecorel- 
le 
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le anco il fangiic > e la vita . Che marauiglia poi> fc quel 
Popolo > lafciati gli errori de' Greci > fi ficee quafi tutto 
di rito» e di profeffionc Latino ! 

Non v’è cofa più neceflaria in vn Pallore , nè più frot- 
tuofib che la carità > e l’amore verfo la propria Greggia» 
mofirato in effetto con opere efterne > perche reftandofe- 
nc folo neiraffetto del cuore » ò non fi crede» ò non fi fli* 
ma» come infruttuofo . Vn Vefeouo poucro > come potrà 
mahò comperarli con benefieij i’aflfètto dc’Figli»© mofirar 
loro vifeere d’amantilfimo Padre > le non hà con che fo- 
uuenirli» nè pure nelFellreme necelfitàè Li chiede il 
mendico limofina ; Se elio rifponde» di hauerne bifogno 
ancor lui : e l’vno parte famelico > e Taltro refla confufo. 
Domanda Pinfermo qualche aiuto , per medicarli, & elfo 
li moftra i (tracci della lua pouertà ; rimanendoli quegli 
fenza cura, e quelli ferito dalla vergogna . Ricorre alcu- 
na giouane per qualche fufiìdio» da mettere in ficuro Jil* 
propria honellà }& elfo le fà vedere il fuo decoro per 
terra » fenza modo da mantenere il liio pollo: & in tanto 
il Lupo fi mangia la pecora, e*I zelo rode Paniraa dell’im- 
potente Prelaro. La pietà chrilliana hà fondaco le Chic- 
fe ricche ; acciò i Prelati hauelTcro da follcnere il grado» 
c da prouedere alla Ipcfa , e da mantenere i poueri , loro 
legitimi figli» che fono le tre parti, nelle quali s’hà nccef- 
fariamentc à diuiderc il frutto delle medefime Chierc:mà 
difficilmente potrà diuiderfi ciò, che intiero non ballai 
per vfo proprio» 

Oltre la Cathedrale polla nd più alto della Città, de- 
dicata à S. Giorgioi vi fono dentro l'habitato altre ffll 
Chìefe ì c per rifola centofcllàntotto , tutte come Cap- 
pcliette à volta , di venticinque palmi » ò poco pi»» e con 
vn folo Altare» One non fi celebra ì che nc’Pancgiri 
me là dicono) che fono le felle del Santo, al quale è 4^ 
dicataalcona dicflei mi vencidue ne rellano al prefente 
del tutto abbartdonatc > c quafi che dìrute* Li .^eci ne 

han- 
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hanno folàmcnte due nella Città) e cr6 altre di fuòri» ma 
tutte affai picciole. 

Giunfe in quell' Ifola due giorni doppo il mio arduo 
l'Arciiicfcouo d’Ibcda , ò Georgia » oltre la Perfia» chia- 
mato Simone; e dichiaratoli meco Cattolico , e che paf- 
faua à Roma)per fupplicare il Sommo Pontefice d’ alcune 
gracie i Tammilì alla vifitajche cominciai li due di Febra- 
ro, condotto proccffionalmentealla Cathedralc;oue alla 
prefenza Tua » di Monfignor Guarco» e di tutto il ClerojC 
del Popolo, feci vna lunga efortatione alPolferuanza del- 
la difciplina Ecclefiaftica. Pochi giorni doppo vilìtai la 
refidenza de' PP. Capuccini , allài comoda, e con Chiela 
molto dinota» c perche la fera innanzi erano fiati fufeita- 
ti ad arte alcuni tumulti , per certe nouità, che quali tut- 
ti prctendeiiano in quella vilita , e difficilmente furono 
da me quietarli finita la mella ne li riprefi : & dTi grida- 
rono ad alta voce più volte , che haueriano fatto » quanto 
huuelfi lor comandato . Quando io dubitaua, di non efier 
intefo, faceua fpiegare in greco quanto io diceua., dal 
Camini , Vicario Apofiolico di Milo, c ciò in quello , & 
in ogn’ altro luogo dell’Arcipelago. 



■j. 



Altra a>Je accadute in Sira • 

CAP. VI. 




C Apitatà irt quel Porco,mentreio era in Sira, vna ga- 
leotta Coriaradi Siciliani, e Maltelì,pcrproucdcrlì 
di vino, e di altro; vn loro marinaro fugi da tifi, e di 
flotte fu da me ; acciò lo liberaffi dalle loro mani . Er«_» 
quelli dfal Borgo S. Sepolcro ; e prefo da’Turchi ( pare à 
me) nelle Spiaggie della Romagna, fù dodici anni fchia- 
uo in Coftantinopoli; d’onde finalmente con buona oqca- 
fionc fuggii e portatori ad vna di quelle Ilole dell’Aoi- 

pela- 
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pelago j iui attcndeua il commodo da tornare in Italia. 
Capicataui detta galeotta de’Chriftiani, vi procurò V im- 
barco, c roctennej mà, entratouijfù fubito porto al remo» 
e ritenuto, e trattato peggio, che da fchiauo. Saputo in 
Sira , che io faceua la Vifita, ricorfe ( come hò detto) al 
mio aiuto , per liberarfenc. Lo mandai fegretamcntc al- 
la cafa de'PP. Gapuccini , con ordine , che lo) tcneflero 
nafeofo fino à tanto , che la galeotta furto partita : Mà il 
Capitano , & altri foldati di cfsa vennero tutti armati la 
medefima notte da mè j per rihauerc quel loro marinaro 
( come diceuano ) c parlauano afsai alto j mà fenza frut- 
to ; perche anzi li minacciai di fcriuere al Generale con- 
tro di loro 5 che fotto la bandiera di S.Marco vfafsero fi- 
Hiili violenze. Se ne vfeirono molto in collera, c la mat- 
tina per tempo, portili in aguato , prefero fette di quell' 
Ifolani , e li legarono pure al remo in luogo del fu- 
gico. Si folJeuò tutta lifola, e non potendo liberarli^ 
perche la galeotta fi era molto allargata da terra j il po- 
polo ricorfe da me j acciò io non permcttefli , che per va 
forertiero perdèflero fette paefani ; mandai però più im- 
bafciace a’ detti Corfari, hora colle buone , ed hora colle 
cattine i mà nuHa giouaua, e'I tumulto degl'lfolani crc- 
Iceua : nè io voleua cedere, rifolutomi di fcriuere al Ge- 
nerale , e di fpedirli vn battello . Parti la gaIeottaj& all* 
hora le Mogli , & i Figli di quei fette poueri porti al re- 
mo , nel mio alloggiamento alzarono le voci alle rtello* 
nè mi giouaua il confolarli, c*I prometter loro, di farli 
quanto prima riporre in libertà : quando indi à poco fi 
videro i medefimi tutti allegri falir da vna puta delPIfb- 
la, fattici sbarcare da’medefimi Corfari : con chè il pian- 
to fi mutò in rifo i c'I Borghefe rimafe qualche giorno 
apprerto di mè , e doppo pafsò in armata ; d’onde venne 
pur meco in Itaha 5 e non è gran tempo, che dalla vicina 
lua patria fìi à vifitarmi in Città di Cartello . il Capita- 
no però della galeotta, & altri Tuoi ibidati , pagarono 

I ben 
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ben predo il fio della loro barbarie i perche il di appref- 
fo , doppo la loro partenza da Sira , incontratifi con vna 
Saica di Turchi vicino à Carifio » volfero abbordarla; mà 
poi furono aftrettiàlalciarla,.pe7dutoui il Capitano vn 
braccio , e molti foldati la vita . E* dato pure à vedermf 
in detta Citta vn Siciliano } che io già conobbi rinegato 
io Babilonia , prima fchiauo» c poi Umidore del Balisà di 
' j I ^ rallegrai della fua libertà» c molto più 

del ritorno alla fede 3 perche io ne haueua poca fperan* 
za ) per le difficoltà » che all’hora vi trouai» 

Nel medefimo tempo di queda vifita venne pure à me 
^Tincvn Gicuinetto.daCamerino, chiamato Pompeo 
Cataldi ; c mi didc» che cinque anni prima era dato con- 
dotto da Roma in qucinfoJa, col confenfo di vn Tuo Zio, 
da perfona qualificata ; c^hc tutto quel tempo l’haucua 
, fedelmente (eruita » mà, che il giorno innanzi > di/guda- 
ttfi con poca ragione , rhaueoa fcacciato di cafa. Infor- 
formatomi bene del tutto , lo rimandai con vna miai o 
fu di Buouo animedo al feruitio ; ma poco doppo fù no- 
uamente fcacciato ; e venne pure à mè, che l’accolfi , o 
raccomodai vn’altra volta col medefimo Padrone ; cho 
fi portù à quell’ Ifola per parlarmi : Quando poi era io 
ìù Milo già fui fin della vifita,vi capitò il medefimo Gio- 
vinetto, dilcacciato la terza volta , fenza denaro > fenza 
mantello, c fenza coofiglio j con pericolo di perderli , ò 
fra* foldati, ò fra’ Turchi; lo riconduffi però meco in Ita- 
lia 1 e nel palTar da Tolentino ,lo rimandai alla patria.»» 
d onde poi pafsò à Roma , & ioil’hebbi qualche tempo 
ài mio feruigio , Vltimamentc s’applicò à quello di vn 
Prelato digniffimo , & era molto amato , e gradito ; mà, 
difingannaco del Mondo, gli hà voltato le fpalle, c fi ^ 
^®^òCertofino;per hauerc luogo migliore nella granCor- 

Sin da Ronu , fu créduta tanto arrifehiaca la vifità dj 
«lueirifola f per Timbarazzi > che v^eranp » c per le cir- 
co- 
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coftanze di que’ raiferi tempi; che molti mihaueuano 
confìgliato » ò à ruddelegarla» ò à farla di modoj che io 
potein la notte dormire in Mare » con buòna commoditi 
di VaTcello> di Galera > ò di Galeotta : tnà fidatomi nel 
diuino aiuto ) vi fietci vn mefe» fcnza cautela veruna.,: 
benché fufli vicino à Carifio > luogo principale del Tur- 
co nell'Eubea » ò Kegroponte • Di giornoi e di notte mi 
bifognò faticare y in fentir tutti > & in aggiufiare le loro 
differenze ) anche ciudi ; oltre le grauiflìme fpettanti di- 
rèttamente alla Vifita . Non vengo à particolare alcuno; 
perche non mi è lecito di riferire in quefio racconto cofa 
veruna di quanto riguarda precifameute TviScio ; mà fo- 
lamente i fucceffi del VlaggiojC le notitie hauute de’luo- 
ghi da mè vifitati > ò veduti con fimile pccafione : fenza 
ne pur trattare dellTfiorie profane : ò ^U'iaucmiooi fa* 
uolofe fpettanti i ciafeuno di elfi • 



Di Tine > Micone-i < 27 * Àtiiro • 

CAP. V I I. 
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D odici miglia vicino 2 Sira fi troua ITfbla Tintf» par 
Ciclada; detta da’GreciThenos ; & anticamencó 
Hydrufà > & Ophyufa^ per la quantità delle acque» che 
hà . Hoggi è dominata da’Veneti » e gira quaranta mi- 
glia : tiene vna fortezza »‘ò Città del fuo nome» poco di- 
nante dal Porto . Vi fono ventiotto Villaggi : è habitata 
da dodici mila anime ; otto mila Latine > e quattro mila 
Greche . Vi c folamente Ve/couo Latino i al quale in 
fpiritualibus fono foggettianco i Greci ; e tutti » ò quali 
tutti fono Cattolici . 11 Clero Latino coda di trenta Pre- 
ci » e d’alcuni pochi Chierici. 11 Greco di cinquanta Pa- 
pas . 11 primo hà fei Canonici nel la Cathedrale; ma fen- 
za entrate ; perche il fondo di afie era nel Regno di Cà- 

I a dia 
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dia in luoghi hoggi occupaci dal Turco : Officiano non- 
dimeno le Felle detta Cachedrale con molto decorO} o 
puntualità. Era Vcfcouo di Tine Mauricio Doria > natu- 
rale dell’ Ifola > oucH croua il P. Michele Albertihi da^ 
Scio della Compagnia di Giesìi > rabico vecchio» c tutto 
dato alla cultura di quelle anime » con fatiche da gioui- 
nc. Per ITfola fono due Monallerij di Coloieri; ne’qua- 
li viuono da venti Religioni e ve n’è vn’altro di Calego- 
rie fenza daufura» e ve n’habicanoda crenca": e quelli» o 
quelle fono del tutto foggetei al Vcfcouo . V’era pure.» 
anticamente vn fuperbiffimo tempio dedicato à Nectun- 
no ; mà hoggi c per terra > & appena fe ne vedono i vc- 
ftigi «Dentro la Città»e fortezza fono cinque Chicle La- 
tine > & vna Greca > per ITfoJa delle prime moltiffimcj> 
e meglio tenute » che in altre parti » c delle feconde no» 
tante. 

Micone» Ifola Ciclada» vien diuifa da Tine da flrctto 
canale i gira trenta hiiglia s non tiene, che vna fola Ter- 
ra» ò Camello» il quale porta il nome dell'lfola > & alcu- 
ne piccioliffirae Ville » ò Cafali . E' hàbitaca da trecento 
Greci » e da venti Latini » quafi tutti forellieri »e corfari» 
che Rabicano » e ft fono cafati in quel luogo , per la com- 
modicà del porco» e del canale affili frequentato. Vrfo- 
no cinquanta Papas » e da quaraca Coloieri » diuili per 
alcuni piccioli Monelleria. . Vi rivede il folo Prete Lati- 
no » con facoltà di Paroco , poRoui dal Vefcouo di Tine» 
che pretende quell’IfoJa di fua giurifdittionere non v^cra 
pur* vna Chiefa latina » inà detto Mon/ìgnor Doria lup- 
plicò il Capitano Generale Andrea Cornare, che glie nc 
concede Ife vna molto antica » dedicata à S. Marco fla^ 
quale fi fiiiaaua » chcfullc fiata in altri tempi de’Latini) 
e Toccenne . Strabene » e Plinio airerifcono» che antica- 
mente quali tutti gli huemini vi patifiero di caluitie. *Fii 
creduto vn tempo , che quell’ Ifola fi mouefle j mà ciò 
pare nelle cempefie anco delle altre Cicladii chiamate» 
però Natami. An- 
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Andro è Ifola molto grande <ii circa cento venti mi- 
glia > detta da’ Greci Andros , e Andrus ; e anticamente 
ipagri , Lafia, Cauro , e Agurio . E’ poco difìante da Si- 
ra, e Tine i e molto meno da Negroponte i dal quale Io 
diuide vn canale di non più di dodici miglia j che tanrec 
ne fono fino à Carifto i douc rifiede il Bafsà . E’ habitata 
da ottomila Greci , c da pochi Latini? li quali non hanno, 
che il Vicario Apoftolico D. Gio: Battifla Brindili da_. 
Sira j vn Prete del luogo aflai vecchio, & vn Chierico, da 
mè ordinato de’minori. Li Greci hanno fopra cinquanta 
Papas , e cento Coloieri , diuifi per alcuni piccioli Mo- 
nafierij. Le loro Chiefe nella Città fono otto? fuori 
molte, mà'piccioliflìmc, c mal tenute. I Latini hanno 
dentro la Città cinque Chiefe, con la Cathedrale dedi- 
cata alfApofiolo S. Andrea ? e fuori alcune poche, come 
Cappellette , c parte di effe mezo rouinate. Non è gran 
tempo, che quali tutta Tlfola era Latina ? ma le continue 
difeordie frà gl* Ifolani diedero adito ad introduruifi vn 
Vefcouo Grecoiil quale in breue acquiftò tanto credito, c 
forza, che ardì di occupare gran parte de beni del Vefeo- 
uado latinosmà per quietar le cofe fu poi nccefiàrio ripar- 
tire i medelimi cgualmétc frà l*vno,e l’altro. In queft’Ifo- 
la fu prima relegato, e poi fatto morire da Caio Imperato- 
re Fiacco , già Prefetto deH’EgittoJ contro di cui fcrilTo 
vn*intero volume Filone Ebreo. 

Sii l’ principio della vifita di Sira fpedij à Tine il P.An- 
gclo Loredano della Compagnia di Giesù, che à tal pro- 
pofito conduUi da Naifia i acciò vi facelTc la vifita locale; 
effendo elfo benilfimo informato dell’Ifola , per hauerui 
predicato vna Quarefima , e dimorato più tempo ;e per 
la perfonale fi trasferirono à Sira il Vefcouo , il luo Vi- 
cario Generale , gran parte del Clero , alcuni degli Epi- 
tropi, e quc’Laici , che haueuano caufe fpettanti alla., 
vifita . L'ifteflb fece il paroco di Micone, con alcuni al- 
tri di quell’Ifolaic così pure il Vicario Apoftolico di An- 
dro, 
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droy i Condoftauli , i Grammatica , & altri principali d‘t 
quella Chiefa ,con vn Giouinctto,da mè fatto Chierico- 
ficchc nell’ ifteflo tempo, che mi trattenni in Sira, che 
fìi di vn mele , potei sbrigarmi di queft'lfola j da Tine, 
per la molta vicinanza ; da Micone , perche v’era queOo 
folo Ecclcfiaftico , che venne à Sira , e que’ pochi Latini 

a nali tutti fi trouauano in corfo, c da Andro , per tema^ 
cTurchi di Carifio i d’onde ogni di vi capitanano à far 
prede ; e perche i latini di queft’Ifola fono ricchi, e mer- 
canti i e però d’ordinario fuori delle loro cafe à neeotia- 
re per quell'Ifolc . & anco più lontano, e fino à VeLtia: 
Quel Vicario Apoftolzeo con alcuni dc’Prindpali fì portò 



P/ S Ciro , TSlegro fonte , ei Atene • ' 
CAP, Vili. 

^ Alle montagne di Sira fi feopre gran parte dcll’Ar- 
JL/ cipelago , e fi vedono da efia poco dittanti , Dc^ 
lo, Micone , Tinc , Andro , Sciro , Negroponte, Lesi- 
na , Se altre Ifólc , c fcogli fcparati, c diui/i da ftretti ca- 
nali . 

Sciro è a’ maeftro di Andro , e fh detta da’gli Antichi 
Peni. E’ il fuo giro di ottanta miglia,e viene habitata da* 
foli Greci ; e benché montuofa , è molto ricca di buoni 
pafcoli . E' bora qùeft’Ifola dominata dal Turco, e po- 
co frequentata, come fenza fortezza, ò riparo. ^ 
Negroponte, la più grand’Ifola dell’Arcipelago, è 
pochiffimo dittante da Sciro , Se Andro» e molto meno 
dalle Proufneie Attica , e Beotica , nelle quali fono A tc- 
ne, Tebe, l’Elicona, c’I Parnafo; c nel più ttretto fi vn^ 
M alla Bcotia con vn bellirjimo ponte di vn folo arcoi 
cosi alto, c grande, che (otto vi patta commodamen- 
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te vna Galera ; & iuì è la Città principale > detta Calci- 
dei e anco volgarmente Negroponte > come V Ifoia ; la^ 
quale altre volte lì chiamò Macri i Ifola d’AbantCj Auli» 
Ncraxa>& Eubea dal boato» e mugìto di vna vacca.. • 
Hoggièdetta Egriponte;mà dal volgOi Ncgropcntt,-. 
Quiui nel canale dalla parte del continente fi vede i’Hu- 
tipo col fluflb» e rifluirò replicato fette>e più volte in ven- 
tiquattro borei e così violento fotto il ponte di Calcidc» 
che cagiona tnarauiglia» e fpauenco i di cui dice Seneca^ 
il Tragico: 

Buripus vndas hflahUis vagasì ' 

Septemque curfus fiefìit » à‘ ttùdem rejert » 

Dumlapfa Tùati mergat Oceano iàga» 

In detta Città di Calcide mori Ariftotile di felTanta». 
tré anni » fugitoui d’Atenc > perche vi era fiato accura- 
to» che riprouafiela pluralità degli Dei; come veramen- 
'te lo mofirò neUnorire » con raccomandarfi alla Prima.# 
di tutte le caufe . In efià riceuè il martirio S. Meto- 
dio Vefeouo di Tiro» eloquentiflìmo» e dotto ; il qualo 
mirabilmente confutò le beftemmie delPempio Porfirio 
^ofiata centra la Religion Chrifiiana. Dalla parte di 
Tramontana in queft’lfola è il Promontorio Cafareojdo- 
ue fi ruppe l’Annata Greca » che ritornaua vittoriofa da 
Troia» ingannata da’fanali pofii di notte in que’fcogli»per 
farla perdere : di cui dice Propertio: 

Saxa triumphales fregete Capharea Tuppes. 

Di queft’ Ifola furono, Gorgia Filofofo, Orfeo Poeraj 
Cratcmene,Pcriera, c Tucle,famofi Capitani . Fu domi- 
nata qualche tempo dagliAtcniefijda’quali ribclJatafi vna 
volta,la rifoggiogò Pericle . N’hebbcro anco il dominio i 
Romani,e poi molto tempo Rabano Carcerio,il quale, te- 
mendo la potenza de’Turchi , la donò alla Republica di 
Venetiajmà doppo nel 1470. fu loro leuata da Maometto 
Iropcra’dore de’Turchi- 

Gira qudl’IfolatfccctttofelTantacinque miglia. E’ lun- 
ga 
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ga nouanta, e larga nel più fpatiofocinquanta j & è cosi 
èrtile, & abbondante di tutto» che i più cfperti Capita* 
ni dell’Armata Chriftiana fotto il B. Pio V. confultaro- 
no di sbarcarui » c d’impadronirfenc > per di là far guerra 
continua al Tureb ; fenza bifogno di procurare > ò diaf* 
pettate da altra parte il mantenimento. 

ApprelTo Carifto fi cauano marmi bellifsimi , & anco 
dell’Amiantò , che ben battuto , c pefio lì fila , c fc nò' 
formano panni , c tcleincombuftibili , le quali non han* 
no bifogno di bucato j ma fi nettano con gittarle nel fuo- 
co j d’onde fi cauano alTai prefio bianchifsime. 

Poco difiante da Negroponte verfo del golfo di Egi- 
ra > ò Saronico, c vicino à Corinto nell'Attica, è Atene, 
hoggi del tutto caduta dell’antica fua nobiltà i nè vi è di 
buono , che il Cartello ; polTeduto, e guardato da’ Tur- 
chi. Fu detta da principio Cecropia, dal nome del Tuo 
Fondatore j poi Ionia i da locne figlia diMofapia , e di 
Iiitho } e finalmente Atene da Minerua, che cosila chia- 
mano in Greco; mà hoggi da Turchi fi dice 5ectines;& è, 
anzi Villaggio , che Città . Fiori prima nell’armì, c fù 
capo di tutta la Grecia; doppo nelle leggi ;& in vltimo; 
nelle lettere ; non foio profane ; mà facré; ficchè da eÌTa 
vfeirono f iui nati , ò ammaefirati J valorofifsimi Capita- 
ni, prudentifsimi Giudici, c dotpifsimi Teologi , e Fi- 
lofoff . 

Quiui S. Paolo confufe la faplenza Greca, e vi feminò 
l'Euangelio; il quale produffe al mondo il gran Dionifio 
Areopagita, il diuino lerotheo, & i Santi Martiri, Publio 
Vefcouo, Quadrato, & Arifiide. 

Oue quefia Città prefTo del mare terminaua in vna_, 
punta , detta Promontorio di Marte, fiaua l’antico Areo- 
pago, col nome Greco del medefirao Promontorio. In^ 
neÌTun altra parte del mondo fù maiTribunale più famo- 
fo di quello ; d’onde con folenne ambafeieria hebLero le 
leggi gli antichi Romani ; & ad elio da’ Proconfoii delle 

Pro- 
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Prouincie foleuano’ rimctterfi! le caufe pib ardue. -Per 
entrarui Giudicc>bifbgnaua eflerc prima pacato lodeuol- 
mente per altri vfSciji e chi haucife poi mancatoj benché 
leggermente» alfuo debito» doueua da se medefim» 
vicirne. Nel fentire le caufe ( il che faceuano tré volte if 
mefe ) voleuano » che fi riferiffè fempliccmente il fatto >’ 
fenza dir froy nè contrai facendo tacere chi hauefie ardito* 
di colorirlo . LVdienza fi daua da efii quafi allafcuroi U 
fencenza in ifcritto » e con fommo filentio t Non potcua 
introdurfi alcuna Religione in Atene lenza il loro con- 
fenfo : però condannarono à morte Anafagora Clazome- 
nio » hauendo egli detto; che il Sole > da elfi adorato per 
Dio»era vn faflb infocato.Pofero vn talento di taglia con- 
tro Diogene^ che Icherniua i loro mifieri . Fecero ardere 
publicamente vn librò di Protagora'»' che metteua in dub- 
bio i loró Dei; e fe egli non fugiua>Phauerebbono vccifo; 
cosi pure leuarono la vita ad Vna loro Sacerdotefià » che 
adoraua Dei ftranieri; e diedero morte à Socrate, che al^ 
foluramcnte negaua le lord DekS;e la fentenza lifò data 
con voti dugento ottantuno . Per D medefima cagione 
vi pericolò pure ArifiotilcJ però ( come hò Icritto ) le ne 
fugi in Negropontfi-. Haueuano nel foro dodici Altari 
con le loro infcrirtioni,& in vno vi era quella:: Ignoto Deoé 
D^onde S.Paolo prefe l'argomcto da predicar loro la fede; 
Giace hoggi fi famofa Città priua di ogni fplendorc ; oue 
lì Rima dotto, chi vi sà mediocremente leggereiefcriuere; 
ficchè fi annida l’ignoranza» oue prima regnaua la fapieti- 
za;e la famofifiìma cafa di Accademo»la &oa»e’l Pcripato 
già ridotti de’primi letterati del mòdo, fi fono refi ofenri 
alberghi di perfone idiote • Si trouauain Sira nel tempo 
della mia vifita vn giouine di Atene » che voleua cafarfi 
con donna di quel paefe » mà come difeorrendo Ceco in- 
tefi» che feguiua infieme col rito , anco gli errori de’Gre- 
ci» e lo vidi tanto meno docile , quanto più ignorante; 
impedi; tal matrimoi^io^ potendo quella giouanc facil- 
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Wcntc cafard cop altri del noftro mededmo rito > c cre- 
denza • 

Sbrigato già da gli affari di Sira, di Tine,di Micone, e 
d’Andro; li ventuno Febraro, venuta la galeotta à Icuar* 
niaConfornDcalI’appuncatOifced olla Marina, accompagna- 
to da tutto il Popolo, e da*Monfignori, Doria, c Guarco» 
clicenciatomi con molta tenerezza da tutti, entrato nella 
galeotta , d fece vela verfo Sdilc , anticamente Dclos ; c 
con vento fauoreuole vi d giunfe aflTai predo j e fenzi., 
fmontarui, d rafero molto d^appredb, e lentamente le die 
Spiagge. 

T^uom pajjaggio a T{ajp per Deh 5 e deferittione 



HIo, la Regina delle Cicladi , e nel mezo di efTu % 



non è vna fola Ifola; mà due, cosi vicine, & vnitc. 



che d chiamano col mededmo nome , e d reputano per 
vna fola: benché vna di efìTe » cioè la maggiore » che gira 
diece miglia, fudevn tempo detta Ortigia, dalla copia 
grande delle coturnici j e l’altra minore , di non più che 
lei miglia di circuito, Pirpila; perche vi d ritrouò il fuoco, 
prima che in altra parte . Si differo pure ambedue con vn 
Ibi nome. Aderta % Cincia , Lagia , Chamidia , Midia , e 
Cincto . Dicono gii antichi Autorhche andana prima v^ 
gando per mare da vn lu<^o all'altro > e che poi d fermò, 
doue bora d croua, pochiimno tracco didante da Miconci 
mà farà vna delle tante die fàuole . 

Fìi molto habitaca qued’Ifola , doppo che i Romani 
prefero Corinto, pafTondo à dantiarui que' Cittadini; e d 
popolò di modo, che diuenne famodffima, & era l’Empo- 
rio del moodp > per l’indnice merci > che vi capiuuano « 



dì^ueji* lybla. 
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Vi concorrcuano pure molciffimi ì fciogUer vóti ^ & à far 
facrifìcij al famofìflìnao Tempio > che vi óra di Apollo» 
tutto di marmo Parlo» con magnifice fabriche > Colonne» 
Fonti) c Statue» che bora (i vedono ruuinate per terra» & 
in particolare vn gran ColofTo rotto in più pezzi. Le cofe 
migliori però fono (late trasferite à Codantinopoli da^ 
gl’Imperadori Greci» e daTiirchi . Vi approdò ne'tempi 
antichi » quando detto tempio era in piedi>l’armata Per- 
(lana» numerofa di mille nani » e fé ne parti fenza punto 
danneggiarla » rifpettando il medeiìmo Tempio » ch'era 
tenuto in fomma veneratione. Queft’Ifola non hà che vn 
Colo monte » chiamato Cintio » & i piò di c(To fcorre il 
fonte Inope» che caia» e crefce » come il Nilo > e nel me- 
dedmo tempo. Per altro è tutta piana » che però dice^ 
AriHotile» che qualche tempo fu coperta dal mare» e che 
fubito veduta» fu chiamata Delos» cioè manifeda ; e così 
pure fi chiamaua IVnica» mà popolatifliima Città » che vi 
era. Hoggi però (ì habita daToli padori» edèndoui buoni 
pafcoli » & abbondanza di acque dolci : vi è nondimeno 
vno Stagno» che produce Pefei falfìflimi. Si dice» che non 
vi nafeono gatti» nè ceruii e che» quando doriua» non vi (t 
poteuano tener cani » ne feppelir morti» li quali fi porci- 
uano però altroue. Aridotilc ne lafciò fcritto » che non 
era foggetra a’tremoii» mà racconta Mutiano» che vi fono 
dati due volte. 

Scorfa qued’lfola incalzò il vento di modo» che in po- 
chehore d giunfeà Nado» douefui riceuutocon molta 
feda» e condotto ad adorare il Santiflimo» che daua cfpo- 
do per li tre giorni di carneuale nella Chiefa de PP. Ge- 
fuiti > e vi fì rapprefentò da figliuoli di que’ Gentilhuo- 
mini vn operetta Sacra» in lingua Italianai e da due Reli- 
gioii furono cantati alcuni verfi francefì molti dìuoti . 

Stimo io grande abufo fra Chridiani» che con ecce^uo 
difpendio fi rapprefentino ne’Teatri » ò mere hiuolc » ò 
idorie profane» quando da’Sacri volumi .» e da gli Annali 
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Ecclcfiafticì poflbno;cauarfi argomenri belliffimi j c tanto 
pateticijchc, portino feco , c diletto grandcjc frutto mag- 
giore ncgli.vditori; ^c4hè vi meritino, c chi mantiene i 
Teatrii c chi s’affatica nell’opercj e chi le afcolta. Mà vn 
animotfoppo dilicato hà naufea di ciò, che gioiiaj benché 
diletti : c folo gufta di ciò che diletta , benché non giouii- 
ò che anco rechi alcun danno j e forfè da piangerlo eter- 
namente. 

I ' * ^ 

< Voleua io partite la mattina 'fèguente per tempo vcr- 
fo Nio,e Santerincrma non potei farlo, ractenuto da va- 
rie occupationi ì 2t'in particolare , perche miconuenne 
ordinare alcuni Saccfdotip valendomi de’ miei priuilegi 
à benefitio di quelle Ifole ; perle quali mancauano de' 
Vcfcoui j e Monfignor Polla era già partito per Roma. 




'Hio à Santerine 
CAP. X. 



I ' 
' 1 , 



S Brigatomi con ogni magior diligenza da NafTò , fui 
tardi tornai ad imbarcarmi j e con vento fauoreuole 
fi nauigè felicemente à vifta di Amotgò , prima detta., 
Brupore, e Pletage, ò Patage , Ifola montuofa ; mà pure 
habitata in tré luoghi i c ben colciuata . Gira da ottanta 
miglia, c fìi patria di Simonide poeta, non già del Lirico, 
che nacque in Zia ; mà del lamblico , il quale à detto di 
Quintiliano haueua gran forza in moucregli aflfètti.Dop- 
po (ì vide Anafìò , volgarmente chiamata Nafiò, nome 
greco; che (ìgm^cOrfenzaferpir perche non vi nafeono; nè 
portatiui poflbno viuerci • anzi che pofii dentro vn cer- 
chio di terra di quell’lfola , vi muoiono ; la qual virtù fi 
dice, che habbia pure l’Ifola Ebufo , hoggi leuiza , nelle 
corte di Spagna. Gira Nafìò fole trenta miglia , c non vi è 
acqua; che però non fi vede habitata . 

. - ' Sii 
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Sii le due di notte fì buttò Pancora nel porto principa- 
le di Nioj totalmente dilerto ; c però fìi neceffàrio falire 
alla Città) òCailello,che vnicofì troua in quefl^Ifola, ed 
è molto in alto>e dinante dal mare. Giuntoui affai ftanco> 
non fi trouaua ricapito ; e fìi necefTario , che fi mandafTe 
auuifo à gli Epitròpi del mlò arriuo : & efH poi mi fecero 
alloggiare in vna cafa ben pouera i che tali appunto fono 
quali tutte del luogo . 

NiO) altrimenti loS) Ifola del mar Mirtoo , è vna delle 
Sporadi) di non molta grandeaza» e di buon porto; diui- 
fa con picciolo canale da Sicino . Fù patria della Madre 
di Omero j il quale iui fi troua fepolto ( benché altri af- 
fermi, che in Scio) e perche non fi fcppc mai d’onde fuf- 
fe il Tuo Padre) nè oue nafcelle j fu pretefo Cittadino da* 
fette principali Città della Grecia > le quali fi contano 
nel feguente Difiicon ; 

Septem Vrbes certant de Stirpe injìgnis H omeri ; 

Smirna ) ^odos > Colophon^ Salamiay Chiosy ArgosyAihene* 

Il fuo vero nome fii Melefigene ; detto poi Omero . 
perche come Cieco > alienis httmeris gejìabatur . Fù Pren- 
cipe de’Poeti Grccl>& in quella lingua dolciffimO) c gra- 
UC) benché tutto fauolofo> e chimerico; come fi vede nel- 
le Aie Iliadi ) e nelPVliffea . Queft’Ifola non è molto ha- 
bitata) e no vi fonO) che otto latinije quefii priui di Chic- 
fa ) e di Sacerdote ; onde fui fin della Vifita hebbi modo 
di prouederli dell’vna,e dell*altrO)foggettandol'Ifola nelr 
lo Spirituale à quella di Santerine . La mattina per tem* 
po calai colle mie genti ad imbarcarmi ; e falpato> fi fece 
vela con vento fauoreuolci benché lento > & à mezo di fi 
giunfe ad vn capo delflfola Santerine > chiamato Apano- 
merià) cioè) parte di fopra: e perche il Capitano della ga- 
leotta feopri da lontano due Londre) che nauigauano al- 
la volta di Candia; credutele nemiche) mi pregò) che mi 
contentaffi di fbarcare in quella punta > per poter egli à 
voga arràcata feguir le Londre) e tentar la forprefa di vna 
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di c(Te : al chè condefcefìi e gli ordinai) che doppo quin^ 
dici giorni volcafTe à Icuarrni per Milo • 

Mtirauiglie di Santerine , e V iaggio per terra fino 

a S carro • 

( 

CAP. XI. 

I N quello palTaggio da Nio à Santerine» que’della ga« 
leotta difcorfero fempre de^porcenti» che di continuo 
i'ucccdono in detta 1 fola di ^nterine>chiamata dal volgo 
Ifela de’ Dtmonij ; perche vi Operano marauiglie . Riferi- 
uano alcuni » che ritrouandou quel Porto circondato da 
rupi altiiTinie» & innaccelTibili) pur è tanto profondo » che 
le nani non vi po dono forgere» non hauendo gomene cosi 
lunghe > che badino per giungere coll'ancore al fondo i 
che però bifogna legarle à terraiuià che i Demoni la noe* 
te lefciogliono» e le fanno pericolare; Se non che i Chri- 
Riani fogliono legarle con fimi incrociate ; con chè fono 
(ìcuri; che pur di notte li odono vrli de’ Demoni > li quali 
da quelle rupi gittano in mare ) e dentro rillelle naui ma- 
cigni grodìfltmi; che anticamente quel Porto era tutto 
libero ; ma che molti anni fono vno ipauentofo Tremoto 
partorì in mex.o di elTo vn’Ifola tutta di pietre nere) come 
carboni; chiamata però ìfola deìtlnferne . Che erano non 
più didieceanni ) che vn’altro horribililHmo Tremoto» 
haucua vomitato vna quantità li grande di pomici bian- 
che» e minute » che ne coprirono tutto il mare» lino alle^ 
fpiagge della Soria ; e predo l’ifola dalla parte di Greco 
Tramontana haueua prodotto vna Sirte, quafi à fior d’ac- 
qua; che efalò pure vn fetore fi acuto di fblfo , che veci- 
deua gli vccelli, che s’incontrarono à volare di là attorno; 
egli huomini iftelfi, che fitrouauano da qnclla parte dell* 
Ìfola . Sapeua io , edèr vere alcune di quede cofe ; parti- 

colar- 
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colarmente quelle» che hanno lelorocaufe natnrali>atte à 
produrre mirabili effectiMeceorologici;mà dubitaua delle 
altre» attribuendole à vana credenza del volgo: vidi però 
cofe tali cò propri] occhi > c le videro pure il Vicario 
ApoHolico di Milo, il P. Gottifredo > e gli altri del mio 
feguito i che ci obligò à dar qualche fede à tutto quello» 
che haueuamo intefo . 

Sbarcammo noi colle noftre robe fu’l lido di quella 
punta tutto arenofo , e piano ; mà non più largo di diece 
palTi» d’onde poi balzano cminenriilìine rupi» e tanto 
rcofcefe>e diritte, che paiono mura tirate à piombo. Men- 
tre iuifaceuamo vn pò di coliettione>vfci da picciola boc- 
ca nel mezo del altezza di dette rupi» vn turbine, ò ven- 
to furiofo, il quale vomitò fopra di noi quantità grande 
di minute pomici bianche. Cefsò di fubitotc doppo alcu- 
no rpatio»fece di nuouo l’ibclToi e tanto ancor fece la ter- 
2a volta, con no/lra marauigliaiefpauento: e quello mag- 
giormente s’accrebbe» quando in tempo » che non fpiraua 
nè pur vn auraleggieriffima » vedemmo mouerli , & agi- 
tarli l’arcne fu* q nel lido peifettamente piano. Affret- 
tammo però il partirci da quel luogo i e capitatoci da vn 
Villaggio , detto S. Nicola » vn picciolibìmo battello , 
lenza fperanza di hauerne altri > lo mandammo con lo 
robe, e con Angelo Paia » mio Interprerre, à Scarro, Cit- 
tà principale deirifola : con ordineal Decano» e Cantore 
di quella Caihedrale» di mandarci incontro caualcature : 
incaminandoci noi à quella volta per terra, bimando,chc 
non vi fuirero»cheduc»ò tre miglia di via: mà vene fono 
almeno dieci » per lo gran feno, che fa il porto. Salimmo 
noi per alcune aperture di que’dirupi con Ibmmo traua- 
gIio»e pericolo, bifognando rpeffo aggrapparci ad alcune 
pietre» e foccorrerci gii vni gii altri, doue ci mancauano i 
piedi; e giunti finalmente à S. Nicola » non trouandoci 
alcuna commodità » profeguìmmo il camino cosi à piedi» 
finché capitò àcafo certo Contadino con vo muletto » e 

per- 
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perche Io non poteua più mouernii)Otcenni di caualcario: 

& ad vn bora di notte ne conduflfe due altri da Scarro il 
Cantore » che feusò sè > c’I Decano : dicendo > che tutto 
quel giorno li erano trattenuti in Campagna . In tutti li 
miei viaggi non hò mai veduto vie più inpraticabili , e 
pericolofe di quelle : van ferpendo per la fommità di 
quelle altifTime rupi» che cadono d’ambe le parti nel ma-' 
re con orribili precipiti; > nè per lo più fono larghe oltre 
quattro palmii tanto che» mancando vn fol piedcjbifogna 
irreparabilmente piombare per que’ fpauento/ì dirupi fin 
giù nel mare . L’ofcurità di quella nottejfenza lunajren- 
deua magiorc lo fpauento » e fri le vertigini del capo 
s'aggiacciaua il fangue nelle vene . Si giunìe ad vn palio 
pericolofidìrao tanto all’improuifo > che prima mi ci vidi 
impegnato , che potelfi fmontarc ; & allhora il muletto, 
fluzzicato ( cred’ io ) dalle furie» cominciò à-dar de’calci, 
à faltare» & à fcuoterù di maniera , ch’era impofsibile di 
teneruifi fopraj c faltarne à balTo>era preeipitarlì da quel- 
le altezze : gridauano tutti alle Hello, inuocando la Di- 
uina mifericordia, perche il palTo era tale, che nè pur vno 
potea foccorrermiinè iofperaiia altro aiuto, che dal Cie- 
lo ; e volfe Dio per Tua pietà , che con tuttto quel bùio 
fcorgefsi d’apprelTo vna grolTa pietra , verfo la quale mi 
fcagliai dal'muletto , e con tanto accerto , che potei for- 
temente afferrarla , c liberarmi dal pericolo . Fù forza di 
profeguire il camino à piedi j e giunti verfo le quattro di 
notte al Borgo di Scarro , pollo sù l’altezza di quelle ru- 
pi, con grotte canate nel malTo per cafe j mà però lecchif- 
fime, c bianche : nel palfar per la via, che li corre innan- 
zi, bifognò, per non cadere, voltar la faccia verfo detto 
grotte, ò calè, e andar camminando tentone . 

Temeuamo noi di palfar più oltre ; onde fatti entrare 
in vna di quelle grotte , vi prendeuamo vn pò di rilloro, 
quando fopragiunto il Clero con molti luminari , ci forzò 
calare alla Città, polla fopra vn altifsimo fcoglioj mà più 
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baffo dd Borgojc vi fui condotto à mano» e con lentifHmo 
paffo, ftentando molte volte à fermare il piede j gfifolani 
però coll’vfo han perduto il timore , c vi caminano li- 
beramente . 

Fui alloggiato nella cafa del Vefeouo» di vn piano > c 
di ciafeuna camera à volta da sé ( come là fì coHuma di 
fabricarej per timore dé’tremoti ) e dentro piccioJ cortile 
vi è vna Chiefetta , oue ftà fepolto Fvlrimo Vefeouo fri 
Girolamo Padouano dell’ Ordine de* Minori OlIcrnSnti 
di S> FrancefeO) morto due meli prima ottogenario>c con 
fama di Santità . Cominciai la vifita li. 27. Febraroje per 
la locale) sbrigatomi prima da.Scarro» fui doppo à Pirgo » 
à Condocori) e à ConteradO) e mandai ad Emboriorcut- 
ti luoghi principali dell*Ifola>mà di pochifsimi latiniiper* 
che in tutta effa ve ne fono foli nouéccnto j c quelli den- 
tro di Scarro 3 eccetti li pochifsimi » che viuono ripartiti 
ne’ fudetti luoghi i ma i Greci giungono à vndici mila s 
benifsimo perdaffetti alla Chiefa Romana . In Pirgo > 
doue rilìede il loro Vefeouo > tengono dentro la Chiefii 
principale vn’Altare per i Latini : & io vi crouai certo 
D. Vittorio da Corfu ( benché veramente Ha da Sifanto J 
Alunno già del Collegio Greco di S. Atanado in Roma > 
il quale fà grandifsimo frutto apprelTo que’ popoli dell* 
Arcipelago 3 palTando di tempo in tempo à diuerfe Ifole» 
per infegnarC) e predicare; amato» e Rimato da rutti; prin*' 
cipal mente per la fua pouertài e per il fuo fingojarjfsjmo 
difìntereffe : che però è anco molto caro à quel Vef- 
eouo Greco > il quale me lo celebrò con lodi non .or^ 
dinarie ■ iì ■' » 'ì 
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eft’ Ifola fìt prima chiamata Egufa > e poi Filetta 
a Filctcj che ncfìi Signore; indi Calcila > ò Cali- 



ftoi e Thera> ò Theracia > e Cori : mà hoggi da 
tutti vien detta Sanrerine; e fi crede>che da vn certo San* 
co Erini > che forfè n’hebbe il dominio . Era vna voltx^ 
quafi tonda> e molto grande; ma poi vn horribil tremoto 
«'inghiottì buona parte > e la diuife in due > la maggiore 
hà nome di Santerini; e gira da quaranta miglia> io forma 
di mcza luna» cosi habicatajcome ho già decto.La minore» 
che le fià di fronte in poca difianzajC chiude quel Porto» 
è picciola»e difertaifc bene vi pafl^ano quelli della magio- 
le à colcinarla > e fi dice ancor hoggi Ther;i» ò Thc- 



Quefio tremoto fu Panno vndecimo del perfido Leone 
Ifauro > vnico Erefiarca frà gllmperadori > capitalìfsimo 
nemico delleSacre imagioijC dcll’intercefsione de’Sant» 
e però Corifeo de §r Iconodaili » c .de gli Agiomaci • 
Parucjche per quefta,fpaucn|òfa voragine vfeifie al mò- 
do dall'Inferno quelPErefia Ccomc dice il Baronie) per- 
che s'aprt neirilleflp tempo, che fc ne promulgò l’empia 

Editto Imperiale. V > , ' , 

^11 porto è’vaftifiimo , e non vi fi croua fondo ; e frà 
Thera,c Santcrini fono dalla parte di mezo giorno alcuni 
icogìi » & Ifoletce ; come pure la già detta dell* Inferno » 
quàfi nei mezo . Scriue il Bupndelmonce ; che vi capitò 
con vn vafcello genouefe j c che poco mancò , che vnj 
mofiruofo Folpo, grande da (èfianta braccia, non foinmer- 
geffe il valcello » il quale fìi faluaco dal vento , che impc- 
luofo li fece fugi re il pericolo; mà che poi? giunteui cin- 
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que Galee Venetiane » che tornauano da Bariiti , furono 
dal pefee affondate j faluatcfi le genti Ubere nel vicino li* 
do del niede^mo porto. Quello racconto par fauolofoi fe 
pure qualche demonio non prefe figura di quel Polpo iì 
fmifurato.Narra Tito Liuio nel primo della quarta Deca» 
che in queftTfola, quale chiama Carifto» vi era yna Città 
femofa del medefirao nome? che vi fu LucioQuintio col 
Rè Attalo , che haueua ventiquattro Quinqueremi i con 
Égefimbroto Rodiotto > che haueua trenta haui ; per far- 
fene Padrone; mà che la trouò ben prelldiata con foccor- 
fi mandatiui da Negropontc ; c che perd ? dato il guafto 
all’IfoUjfe n’andò à Negroponte» c vi conquiftò Erètria, 
luogo principale; d'onde racconta, jche voltò di nuouo à 
Cariftoi e che il popolo, raccojto/ì per timore nella Róc- 
ca, vi pofe bandiera bianca, e fi relè, ottenuta la libertà ; 
mà però, che al prefidio fi pofe la taglia , c furono leuate 
.Tarmi ^ . 

Oltre à i luoghi già d.eiti,hà pure queflTlblà CffÓìlrì» 

S. Nicola , & altri diccc Villaggi 5 mà eccetto Scarro, c 
Tirgo, quafi rutti gli altri non fi vedono; perche vi hanno 
grotte per cafe , e Chiefe i innanzi alle quali è vn legno , 
che fi batte con jrn’altro à mano , per fare i fegni della^ 

meffa, & altri .. . ^ 

Non è in queftTfola fonte , ò Rio ; mà tutta l’acqua c 
di pioggia dentro Conferue. Non vi fono Alberi, che di 
fichi; mà quantità grande di Vigne, che producono vino 
bianco pcrfcttifsimo , Quafi tutti mangiano pane , ò più 
tofto bifeotto di orzo ; e per cuocerlo fi vagliono di le- 
gna portate daUTfole vicine. Godono glTfolani di buona 

-* falutci yiuono lungamente , c fono di prefenza affai no- 

bilP> 

In Scarro fi troua vna refidenza de’ P. P. Gefuiri , c<m 
quattro Religiofi , che molto trauagliaao per la fallite di ^ 
qiiell’Anime , e di tutta l’ifola ; come pure di quelle di 
Nioidouc alle volte £portano:& appuco vi «a il P»Rct- 
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tore» quando giunfe in quel Porto vn Cauali'er Francefc 
giouinetto di primo pelo , con vn vafcello Corfaro , cam- 
pato poco prima da quaranta galere Turchcfche nel ma- 
re Icario prelTo Scio > hauendole fatto valorofìfsimarcfì* 
ftenza> con tanto danno»' che le obligò àlafciarlo» ed egli» 
per riparare il vafcello » fi ricouerò doppo in Parili "m oue 
fu però celebrato con forame lodi} e riconofeiuto con no- 
bili donatiui dal Generalillìmo Cornato . 

Di là poipaHato à Nio , li valfe del buon incontro di 
defto Padre» c li confefsò fteo generalmente } c fece» che 
tutti del vafcello parimente li confelTalTero. Il di appref- 
fo voltò la proda verfo il Mcditcranco per la parte di 
Scarpanto ; & afìfàlito da fiera tempefta » mentre di notte 
procuraua di pallar dett’lfola fopra vento» inueftì allo 
feuro in cflfà con tanta furia , che la metà del vafcello li 
rupf^ in fecco , c Pai tra metàrcnòafsorbita jdall’ondei le, 
quali gittarono à terrà il miféro Caualicre» non li sà » fé 
affogato dalPacque» d da vn fazoletto » che teneua llretto 
tra’denti; c fcco mori la raagior parte de’Marinari» e Sol- 
dati. Poco prima erano giunti difpacci del Rè Chriftia- 
niHimo in Malta » enelZante» co’quali chiaraaua detto 
Caualiere in Francia > per honorarlo con nobililfimo im- 
piego; mà Iddio li corto i paffi nel corfoi e forfè » che con 
quella mala fortunaio conduRèad approdare felicemen- 
te nel Cielo > già che mori » per buona forte»confelTato 
generalmente di frelco . 

Si troua pure in Scarro vn Monaftero di Monache Do- 
menicane fotto titolo di S. Caterina di Siena , iituato su 
l’orlo di vna balza della Città; & entrato io à vilitarlo, vi 
fui riceuuto da quelle buone Madri con molta diuotrone. 
Il luogo è anguRillìmo » fenza cortile» ò giardino» cooJ 
grotte per celle» fai ue' due i‘ò tré di fabrica ; c pcrclie vi- 
di nella difpcnfa vna quantità di alcune come pietre» di- 
mandai loro, che cofa fusero; e mi rifpofero» che quello 
era il loro pane ; mi apprelfai à pigiarne alcunùeii trouai 
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pili duri) c neri delle mede/ìme piecrci e feppi) che erano 
di orzo> eche cuoceuano finiil bifeotto poche volte l’an- 
no t e che folo > quando accendeuano per quello il forno> 
col medefimo fuoco faceuano la cucina 5 e’I mangiare per 
tutto quel tempo intermedio ) di più fettimane, ordina- 
nariamente di legumi 5 rare volte gufando pefei» ò pur 
carne * Viuono con tutto ciò fanilTìme 3 e vi trouai vna 
Monaca di cento dicce anni s della quale poco prima era 
morta vna Torcila di cento quindici > pur Monaca 3 e frà 
Taltre v’erano anche delle molto vecchie j mà vigorofe . 
Tanto è falfo) che il viuer dilicato gioui > ò per la Taniti» 
ò per durar lungamente . Vi era trà elTe vna Giouanetta 
fecplarc di Tedici anni jche haueua di dote da quatordici 
mila Teudh la quale doppo pochi giorni doueua monacar- 
n i e prouandoiola Tua vocatione 3 particolarmente col 
porle auanti > prima qualche buona occafìone > di hauer 
vno SpoTo à Tuo gcnioj e poi Tafprezzci i denti» & i rigo- 
ri di quella yiU3 Tempre animoTamente riipoTe :quì den- 
tro voglio viùeré ReligioTa»e di qua non hò da vfcire»che 
morta . L’iftefTo pur mi dilTe vn’altra giouanetta di dodi- 
ci anni» da Milo » affai ricca » e Figliola di Padri Greci *. 
Non può dubitarfì) che chi s’eleggcua tal morte in terra» 
s’adicurauaTetérna vita nel Cielo.Non è quel luogo cla- 
uTura 3 mà Tpauentofa prigione » oue tutto Tpira horrore;» 
meditia» e noia, Tenza che alcuna coTa » poffa allettare : 
e pure due delicatiflìme Figliole innocenti preferifeono 
tutto quedo ad ogni diletto » ad ogni concento del Mon- 
do 1 Vergogna di chi non degne in età più fermai loro 
vedigi » c non fi riuolge à Teruire à Dio, doue le commo- 
dità fono molto maggiori» per farlo 3 ed » anzi allettano » 
che fpauentino . Dentro quel picciolo Recinto in Te- 
dici Monache troùaì Tedici Angioli per la loro fingolare 
bontà - 

Soleuano apparir dinotte»hora in vna, bora in vn’altra 
delle danze» oue io alloggiaua > certi lumi affai chiari, e 

nota- 
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noubilije veduti dagli altri, non gli daua io credito; flui- 
do, fuegliatomi vna volta sii le fett’hore , vidi la camera 
rutta illuminata da vna lucerna, che folcua tenere accefi 
in vn canto; ma poco doppoall’improùifo fi cfiinfe; pen- 
fai fuflp i cafoi ma pafiàfa mea’hora s’acefe di nuouo piii 
luminofaiche prima>Non fapeua, che imaginarmùquando 
i capo d’altra mez’hora fi eftinfe : replicò qucfto mede- 
fimo di tanto in tanto piu volte; ficchè alla fine mi alzai, 
mentre pareua eftinta ? e prefa cosi allo feuro vna cande- 
letta , mi accollai alla lucerna ; c quando s’illuminò , yè 
raccefiic con eflà nelle mani ra’pccupai in leggere alcune 
fcritturc, infino à tato che foprafatto dal Tonno mi addor- 
mentai. La notte feguente feci dormire nell'illcira mU 

camera vno de’nJiei Cappellani , tenendo pure detta lu- 
cerna illuminata ; quando sòia meza notte vidiaccefo il 
candeliere da tauola preflTo il Cappellano, che prima 
di dormire haneua ellinto; e fuegliato da me, in vederlo 
illuminaCQ , hebbe a fpiritarfi di paura ; c con vn licuc 
foffio da lontano fubitamente lo /penfe ; benché ardeflc 
di vn lume fi chiaro , che ben pareua non elsere proprio 
del Candeliere . Credo, cheleviTceredeinfola fiano 
piene di Solfo , e che quelle efalino , per occultifsi- 
mlmcati tcnuifsimi (piriti , che facilmente fi accendi- 
no ; principalmente attorno ad alcune fiamme » ò in 
materia oliginofa ; onde tutto ciò può efscrc , che fufsc 
cofa naturaleifc bene il fudettoCappellano fe ncfpauetò 
di modo » cheuon volfe più dormirein quella camera ; 
e lo fece per l'innanzj Tlntcrprctc ; ne fi videro più firn v 
^antilmni. 
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Di Scafpamoy Kodi^ Stampalia^ T^iffaro > e Lango . 

CAP. XIII. 

% 

•V» 

ì • . 

S Antenne à me20 giorno ha Plfola di Candia > che li 
fcopre benirsimo » da fcirocco > e da leuante ha Scar^- 
panco> Rodi) Stampalia > Nifsaro > Langò> ed altre Ifole* 
ma q ueile di poca fama . 

ScarpantO) che in greco /ìgnifìca frutto > di il nome di 
Carpano à quel roarcj gira 70. miglia> & è ben habitata > 
per elTcr molto fertile) particolarmente di buoni frutti j c 
di Vccellami)& in fpecie di Pernicijle quali vi fi vendono 
à vililfimo prezzo . Si chiamò PallantC) ò perche vi ha- 
bitò Fallane figlio di Titano ; ò perche vi fii nudrita Pal- 
lade . Si diffe anco Tetrapolhpcrche haucua quattro Ci|f- 
tà ; -C cosi pure vn tempo > che n*bebbc fcfre ) fi nominò 
Eptapcli . Non produce lepri f e però vna volta ve ncj 
portarono quantità grande di fuori; veduto pofrche dan» 
negiauano le loro biadc>fe ne pentirono» c IVccifèro tut- 
te > d’onde nacque il prouerbio per chi mal configliato fi 
quellO) diche poi fi pente : Carpai^ Lfporem» 

Rodi) Pvltima delie Cicladi verfo lenente ) fu detta 
Ofiufa» e Telchini» dalle genti) che l’habitarono i & hog- 
gi fi chiama Rodi) ò dàlie Rofc) ò da’Granati> che vi fono 
bellifiimi . Gira da cento trenta miglia > & è lontana dal 
continente delPAfia minore quaranta . Fu anticamente 
molto famofii) e per li fludij » che d’Atene vi trasferì Ef- 
- chine Pilofofoi li quali furono poi frequentati» c da’Gre- 
ci) e da’Romani; e per lo dominio ) che hebbe de’mari > c 
per gli huomini infigni»che bà datò al mondomcllc feien- 
ze» Cleobolo) Stratonico» Leonida Stoico ; Girolamo » c 
poffiodorO) Sofiftii PanetiO)IndronicO)EudimO)Ariftocle» 
AppolloaiO) ed altri; c nelFarti» Agefandro» Polidoro » & 

Aleno- 
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Atenodoro Scultori; c Parrafio dipintore . Fii refa pur ce- 
lebre queft’Ifola da quel Coloiro , che era vna delle fette 
inarauiglie del mondo; lauoro di Carete Lidio , difeepo- 
lo di Li/ìppo famofiflimo Scultore . L'altezza fua era di 
fettaota cubiti , ficchè vn huomo appena poteua abbrac- 
ciare il Tuo dito groflo . Carete vi lauorò dodici anni ; c 
vi furono fpdi trecento talétijche alcuni dicono efiere da 
iSo.mila fcudi;c pure vn Gigante fi fmifurato>e dibrózo» 
no iftette in pièjche folamcte cinquant’anni;come duque 
vn huomo di fei palmi , e di carne? può mai fpcrar lunga 
vita ! Dc’rottami di quefio Colofib vnSoldano di Egitto» 
che s’impadronì dell’Ifolaine caricò 900. Cameli. Erano 
ancora in quella Città» oltre al già detto» altri cento Co- 
lofTì minori 5 ma però tanto grandi» che» come dice Plinio 
nel lib- 54.cap. 7. V bicumque Jìnguli fuìjfent » ttobiliiamri 
locum . Quindi è che i Rodiani fi difièro Colofienfi;come 
appunto li chiamò S. Paolo nella fua , che li fcrifiè , 
Hà pure gran fama Rodi per Tamenità del fuo terreno i 
per l’abbondanza de’viuerii e per l’aria tanto perfctta»che 
non paffa mai giorno» che non ila rimirata » e purgata dai 
Sole: al quale però era dedicato il Colofib ; & efio, c l’I-. 
fola fi diflèro pure del Sole . Non mancano Iftorici » che 
trattino di queft’Ifola» c che la lodino quanto merita* Fii 
per molti anni dominata da’proprij Rè ; poi fi gouernò 
come Republica > indi pafsò al comando de’Romani » e 
fucccfsiuamente de gl’Imperadori Latini» c’ Greci; come 
pure de’Soldani d’Egitto»a'qualifu tolta da Turchi; e nel 
1 509/e n'impadronirono i Caualieri diSiGiouannijhog- 
gi detti di Malta; c la pofiederono ara. anni . Nel 1479 * 
Maometto Imperadorc de’Turchi l’aficdiò » c combattè 
fieramente per tré mefi i mà inuilito dal valore de’difcnr 
fori » e fpauentato da’Celefii apparitioni » che fi videro . 
' più volte feorrer le doppie mura della Città» fé no 
partì con vergogna » e perdita grande . In tutto il tem- 
.po» che detti Caualieri la dominarono » fù da efsi glOr 

riofa- 
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riofamente Uluftrata con fcgnalatc vittorie ; & arricchita 
di (foglie focto diueriì generoHinmi gran Mae(lri;mà nd 
mille cinquecento venti Juci l*ottauadd Corpus Domiói> 
entrò in quel porto Muftafò Bafsà con 280. Vafcellii e vi 
sbarcò 200. mila Turchi ; cpoivi fi portò Solimano in 
perfona con altri looé mila > che* vi condtifiTe fopt*a lao. 
oaui:e doppo mefi-di ArettiilìmbalTedio caddèVlla fi- 
ne rinfclice Città, 'e tutta ITfóra iti potére dclI'Ottoman- 
nò; mà però à co fio di fopra 114. miU'Turchi, trà’morti 
di ferro , e di morbo; onde fiftefib nemiéo fi fiimò vinto, 
nella propria Vittorini e celebrò con fomrte lodi i quafi 
Vincitori i fuoS Vinti ì fra’ quali furono pìire tré del fuo 
fingué, che egli doppo l'a refa di Rodi fece iui crtidelmS- 
ce morire ih òdio della fede di Chrifip; cioè ^emilTe fra» 
telló di Baiazetto fecondo, Àbolodèl fflcdefidió Sojima- 
no; con due fuoi fortunati Figliuoliifi cheil vero trionfò' 
nbn fiidcl Tiranno Nipote, mà de^loriofi Màrtiri Ottori^ 
mahni 'fuor 'Zij^-RifibTàròrto a(Tai‘j)féficv fCdUàKerilé lóro 
perdite in Malta ; & iui franlcro fui prificipio l’orgoglio 
turchefeo i c d’indi poi fono fCmpre feorfi ad attenuar le 
file forze ,Mà tanto Ròdi, Città del Sole, rCfia-fin boggi 
eedifiata dalialuna Ottomahna i cón vergogna grande dt 
que’ Prinerpi V che fe bene adorano Chrifto vero fol-di 
giufiieia, inchiodando con altre guerre le sfere , peroiec- 
cono tal ecclifie, non meno ignominiofo , che lungo . Le 
Ifiorie de’ Caualieri di Malta danno piena notitia di 
quefi’ Ifola : C però’.à tnè bafia quanto breuemence n’oc- 
cenno . 

Stampalia prima fi 4 ific Stiufàlèa,e Afiia e gira da 
Biigliaj ed hoggì è poco habkata, per effèr pouera,c fie- 
rileionde per lo più vi fi viue di pefee; anticamente però 
doueua eflere di grande fiima, per le molte ruine, che vi 
fi vedono di fabriche afsai magnifiche; ma molto più per 
la Città di Gnido, che era pofia in vna Tua Ifolc^cajquafi 
cUBtigua » dalla patte della Caria . Da quefia Città vld^ 
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tono EudoiTo Matematico ) compagno di Platone $ Aga» 
tarcidc peripatetico, Teopompo fauorito di Cefare > 3t 
Antcmidoro fuo figliuolo } c Critia, che fcrifsc l'hiftoric 
della Siria, e della Perfia . 

Langò è la famofa Coo , Patria d’Hippocrate Principe 
de*Mcdicii& iui era vn Tempio molto celebre di Efcula- 
pio. Gira 70* miglia, & è molto fertile, delitiofa, & ame- 
na in alcuna parte più piana ? fc bene per alcune lagune, 
cjie la (late fi feccano,gode poco buon aria.GiulioCefarc 
portò X Roma da cjuel Tempio di Efculapìo vna pittura 
di Apelle; c per la ftiroa grande, chfme &cero i Romani, 
liberarono l’ifolani da vn grolfilfimo annuo Tributo • Vi 
fiorirono, oltre ad Hippocrate, e Filete poeta ,Simos me- 
dico>Nicia Tiranno, Arifione Peripatetico, Apelle dipin- 
tore famofiifimo, e Panfilia figlia di Platone, che trono il 
modo di tefsere lefioifsimc bambagine, ò bcatiglie, goti- 
camente chiamate Coe. Sono io quefiTfola molti molinf» 
perchiere, & altre Àbriche tutte m marmoi d'onde fi ve- 
de, quanto fulse nobile, cricca* 

Quando i Caualieri di S. Giouanni furono Padroni dì 
Rodi, hebbero anco il dominio di Langò • e refala molto 
forte, più volte la difefero valorofameute da’Turchii fin- 
che colla caduca dì quella , cadde ancor cfea fottp Ja Ti- 
rannide Octomanoa , dalla quale liog&ifi vede ridotta ki 
nifero Rato. 






per. Pelicmdroi Miti 

' .c^a':À-v'xì'v.'' 









Jf *AItre Ifole , che fono pnie à fcirocco , & à leuanto' 
ic^9 J Santerioc (le quali da efsa quali tutte fi feopro** 
jptfsendo afsai alta) non medicano di efser notate à par- 
.s.v oca ♦ ballando il poco acccnnato»d^c 
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Li fci di marzo» feconda domenica di QuarcGma»con- 
forme allo ftilc nuouo ( e prima» fecondojl vecchio » che 
làfi coftuma ) mentre nella Cathcdralc > dato fine alla_, 
vifita » ripartiua io l’habitini di Nollra Signora del Car- 
mine i tutto quel Popolo » che me ne fece iftanza » con 
anche dedicarle vn'Altarc'in quella medcfima Chiefa;fui 
auuifatojche era giunu la galeotta, per condurmi à Milo: 
licentiaco però da tutti, pafsai quella medcfima fera ad 
vn Villaggio poco lontanojc vi fui accolto in vna magni- 
fica grotta » ò più tofto fontuofo Palazzo ( che tale pate- 
na, per la bella difpofitione dVna gran fala , e di molte 
camere, bianche , ed afciutte) luogo di D. Niccola 
jd’Argenta, Cantore di quella Cathcdrale, «allhora 
Vicario capitolare , il quale mi fece moltifsime cortcfic. 
La mattina per tempo calammo per dirupi fimili à quelli 
d’Apanamarea, fino à quel poco ridotto»doue n’attcnde- 
ua la galeotta; c falpato,ci portammo femprc à remo con 
gran* trauaglio de’marinari fino a Polir^dro ; che gia- 
ce in poca difianza dall'altra parte di Sicino» 
inezo crà Nio » c queft’Ilbla ; la quale hà pur di fopra 
-vcrfomezo giorno Sicandro, cosi detta dalla quandtd 
grande de* fichi» che produce • Tutte trèibno^Sporadi, 
c poco habitate; perche fterili , e montuofc i Gira Sican- 
dro quindici miglia , dodici Sicino, e venticinque Poli- 
candro ; il quale fi chiamò pure Polinegos , Pelagoia ,c 
Falconara, per la molta copia di Falconi» che vi ò • Man- 
dammo alla Città, ò Cartello , che vnico iui fi tioua, per 
alcune pronifionis & vn Nipote di Monfignor Gozadino, 
già Vefcouo del Zante, naturale di Sifanto, che iui fi tro- 
uauasfcefe al porto à presétarmi alcun rinfrefeo, e mipro- 
uidde pure di commodità , da ripofare lanette. L’IfoIani 
fono Greci ; e però non tenendo io , che farci , la marina 
tre bore prima di giorno imbarcati , fi cominciò à rema- 
re, con mar placido, del fcreno, & aria del tutto qu^^ 
quando doppo quattro miglia di viaggio, d'improuifo fi 
^ Ma’ 
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vrtò in vno fcoglio cieco> che haueua due punte > ambe- 
due coperte dall’acqua > fra’ le quali reftò la galeotta in- 
cagliata di modo, che pareua del tutto immobile > e che 
ad ogni poca Maretta h farebbe immediatamente totr 
ta , e dispacca , con teftarui tutti annegati . L’vnico timer 
dio era>fìare: cioè, remare airindictro, per torla da quell’ 
impegno , e pericolo ; ma per vn pezzo fenza frutto , c 
con molti fofpiri , e preghiere di tutth finche cominciò à 
cedere i battendo però icrapre fra’ quelle pietre : d'onde 
allaHne vici liberaj ma, efaminato il fondo, fi trouò rot- 
to in più luoghi , con ammetter tant’acqua » che di mo- 
mento urmomento temeuamo; di eflèriommerfi» poiché 
Iftufitata naufragi/ facies erat : 
iMors nauis , é" fax AEquoris . 

Tetis ftàebat in Fresa tranquiìlitas : 

In naui tem^ftat erat . . ; 

Comandò il Capitano , che fi voltafie al porto a voga 
arrancata ; e fi fece con tanta furia , che vi giungemmo 
affai prefio} e quel moto così violento non daua luogo 
all'acqua di entrare, feorrendo la galeotta veloci flima- 
mente ; fc ben Tempre con pericolo di aflfbndarfi . Se era 
vento, ò mar groifoj ò quando s’incagliò , fi fuflc remato 
più force, non fi faluaua pur vno . Ma Iddio hebbe mife- 
ricordia di noi, li quali, appena giucci nel porco , falcam- 
mo a terra confufamente Tvn fopra Paltro} e tutti allegri 
rendemmo gratie al Signore . 

Difarmata, e fcaricaca la galeotta, fi varò a terra, e le fi 
trouarono due tauolc rotte nel fondo, con due rombi af- 
fai grandi: ve ne pofero altre di nuouo ; le diedero care- 
na j e fenza metterci cofic più ferme , riferbando di far- 
lo in Milo , fi regictò in acqua $ & ad bora di vefpro del 
tutto in punto fi fece vela con buon vento , che ci portò 
fino a mezo canale} oue fattofi contrario, & aromainafc 1^ 
vele, fi profegui remando con fatica grande , peiiji mari 
grofli, che c’iflueftiuano ; c giunti ad Ipolino , entrammo 

‘ • quel 
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quel canale» & alla fine approdammo à fronte d’Argcn- 
tiera in vna punta di Miloj doue ripofammo ia notte. Di 
là mandammo auuifo alla Città) lontana da otto miglia) 
per farci venire le caualcature necelTarie} le quali giunfe> 
ro la marina . per tempo ì e paflàci ad efia ) vi fui riceuu- 
%o proceffionalmente dal ClcrO) e da’Iatini dell'Ifola ) e 
condotto alla Cathedrale; d'onde poi mi raccolfi né! Pa- 
lazzo Vefcouale)afrai commodo» & vnico alla Chiefacoti 
ponce fopra la ftrada publica . 



’eft* Ifola è vna delle fporadi ) c fìi dettai 



• delledo dalla copia del miele)Che tià> Zefiratper- 
che Zefiro molto vi regna:Min)alida da vna don- 
na) che ne fh Padrona i Sinfino dal fifehio ) ò mormorio 
dell’acque > che vi cadono in alcuni luoghi fra'fa/fi > e fi- 
nalmente ^lo ^ per le pietre da molino ) che vi fi fanno 
affai buone.' Bàia, forma di vn’arco cefo; ma douej 
hauriano à chiudetele punte dell’arco à tramontana ) iui 
fi apre vn vafiiffimo porto ) de’ più belli ) che io hab- 
bia veduto. D’into.rno a queft'Ifola fono l’Argentiera) 
poco habitata y ( come alerone hò già detto Ipolino» 
Bemomilo.»; ^vAntemjlO) detto da Plinio ) Àcaladio» 
tutte Kc^diffaccijicrà (cogli) chiamati Pofimadi» Se 
altri li Pwini . i . ;, ' , f 

Capita;tiouiXaIctc Filofofo dalla Fenicia > della fiirpe 
di quel Rè Agenore » ne (ii facto Cittadino ; e porcatoui 
da fortuna di mare\(: come in alcuni Autori fi lcgge>ben- 
che differentemente in Plutarco ) Menefieo , chefìi alla 
.guerra diiTxoia) fra’più famofi) vi mothe vi hebbe hono- 
ceuoie fcpòltura.. £ra ne'tunpi antichi molto potente» 



Di Milo» 



C "A P. XV. 




con 
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con vna Città famofa , ben munita ^ e guardata dal Ca« 
ilello Apanocafiro. Vn dbche i principali Ciccadìni erano 
'alla Campagna» i loro feruidori affàlirono il Cartello, & 
veci fero il Signore dell’Ifola, che Iblo vi era rimalo ; ma 
poi fuperaei da* Cirtadini, ne furono cartigati; eli fortirt- 
cò maggiormente il Cartello. La potenza de* Milij daua 
molra gelofìa à gli Ateniell » li quali però vi mandarono 
vn’ armata affai poderofa, forco la condotta del valorofo 
Diteimeno Candiotto da Recimo ; il quale alla fine la 
foggiogò , c fece tagliar la gola à tutta la Giouentu j rc- 
rtando l’Ifola fotto il commando d’Acene. 

Gira Milo da ottanta miglia; & è la più bella» & alle- 
gra di tutte queirifole. Hà hoggi pure vna fola Città , 
tutta in piano , e mezo miglio dirtante dal porto ; fopra 
del quale à man dertraè il detto Cartello Apanocartro. 
Vi fono poco più di tré mila Greci , c frà quefli » Papas, 
Coloicri» C Calegorie in gran numero» col loro Merropo- 
lita. I latini fono pochi nella Città , e meno nel Cartello ; 
douc non hanno Sacerdoti» nè Chicle; vfurpata da* Greci 
la Cappella , che prima era dc’Duchi dell* Arcipelago • 
Abbonda queft’lfola di miniere di Solfo ; e poco lungi 
dal porto, e dentro il porto medertmo fgorgano capi d’ac«> 
qua bollente.Sotto vna ballà collina ù apre picciola groo 
ta,e da elfa per via molto balTa» & angurta ti pa/ìà carpo- 
ne ad vna larga » e fpatiola Cauema » dóue il caldo e li 
grande» che caufa molto aflànoo , e fudore ; ma come la 
pcrlona lì abbarta , non fente ùtìidio . Da vna parte del 
pauimento è vira bella pefchiera d’acqua non molto cal- 
da » e chiarirtima ; feorre di continuo , ma non fé ne vede 
l’origine » ò refìio ; erutto quello è fatto dalla natura » 
lènza veruno aiuto dcirarcc . 

Nella Cittàjolcre la Cathedrale alcai bella» vi è vn'al- 
tra Chiefa de’ P.P. Capuccinì col loro conuentino molto 
commodo; e due, che ve n’erano fuori della Città» hoggi 
£òn quali dirute » nè feruono più . In tempo delie guecce 

veni- 
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vemuail parto molto frequentato da'Frahchb e Mercan- 
ti» e Corfari; & era però molto ricco : ma hoggi » per ti- 
more del Turco » non amette piò limile gente ftraniera . 
Minacciaua già il gran Vifir quefta>el’altre IfolcdeirAr- 
cipclagoi perche non pagauano i foliti caraggi» e dauano 
luogo» e contributione al nemico : c come s’auuicinaua il 
tempo d'vfcir con PArmata in mare 9 temendo io» che 
s*intorbidafse di modo » che poi non fufse polfibile di fi- 
nir la vifita de’luoghi» che mi reftauano ; tanto più » che > 
come proflìmi alla Morca, & à Negroponte» io vi corre- 
ua maggior pericolo ; rifolfi di mandare il P« Gottifredo 
aSifanto; e fcriffi al Vicario di Zia » e Tetmia , che Pubico 
fc ne venifsc à Milo;oue io refiaua per isbrigarmt fratan- 
to dalla vifita di quel luogo , e per dar fcfto alle cofo 
d’Argenciera» già prima pcrfonaJmencc veduta . 




pi Sifanto j Serfo » e 



C AP. XVI. 

E Dinante Sifànto, ò Sifano,da Milo trenta miglia, c 
di circuito ne hà quaranta . Fu anticamente detta». 
Cccropiai c benché montuofa» pur nel mezo hi vna bel- 
la pianura» con vn fiumicello» che mai manca* Vi nafee la 
Calamita » e vi fi vedono le ruinc di vn famofo Tempio 
dell’Idolo Pan» che vi era adorato. Hà vna fola Cittàjò 
Caftello > oue fono quattro Chiefe latine» vna della qua- 
li c la Cathedrale » fituaca nella fommità dcj Caftello: le 
Greche però per tutta fifola fono da cinquecento»' 
afsai picciole » e maltenute . Fa da tre mila cinquecen- 
to anime , delle quali ben poche fono del noftro rito; 
frà detto numero fi comprendono cinquanta Papas,quar 
ranca Coloierl , diuifiin due Monafteri; c cento Mo- 
nache in tré Conuend ) però allVfo loro fenza- claufura. 

Tì#»* 
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De'Latinì ve ne capitano fpefso > anco di Fuòri per nego* 
ciarui , e vi dimorano lungamente. 

Vi rifedeua , oltre il MetropoliM Greco > il Vicario 
Apoftolico Latino , ( mà doppo la mia vilìta lì è pofttj 
fottoil Vcfcouodi Milo ) & allhora era D.'Gio: Battiti» 
Grimani Paterij da Scio, il quale fc nc venne à Milcr 
col P. Gottifredo , fatta c^hebbe la vifita di quel luogo}: 
evenne pure il Padre Francefeo Micheluzzi Minore^ 
Ofscruantc ,che là li trouaua con la licenza de* fuox Su-’ 
periori , per aiutami alcuni parenti fu giti da Candia-jf 
e già haueua io trattato prima in Pariti con Micheletta 
Condoftaulo ,capo dcll’Ifola,dc*bifogni fpiritualidi et 
fa. Venne anco fra* quello tempo il Vicario di Zia, 6 
Termia D. Francefeo Varthaliti da Sira , Paroco di detta 
luoghi , con facoltà della Sac. Congregatione de Propa* 
ganda fidc^benche fpcttinoalPOrdinario di Siftnto,doue 
già da molto tempo non era Vctcouo . 

Serfo , ò Serfino ( come hoggi ti dice ) vìen diuifa d» 
Sifanto con picciolo Canale j il nome l’hà , ò dall’herba 
Serti, buona per mal di tìanco , la quale vi nafee in gran 
copia ; ò da vn Signore di quello nome, che n’hcbbe il 
dominio. Gira da cinquanta miglia ; gran parte di efsa è 
moncuofa , c tlerile ; c pero poco habirata . Vi fono gran 
quantità di Caprij ; li quali abbondano pure nell’ altre 
Ifole ; come anco gli Atini faliiatici , & in quella v*c di 
tingolarc, chele rane fono affatto mute. Roggi quell* 
Ifolanì fon tutti Greci ; li figliuoli de^quali erano ih quel 
tempo infegnari da D.Giorgio Paris da Sira , che pur 
venne in Milo alla Vitìra . 

T ermia è cosi detta da’Bagni, che vi fono,d*acque cal- 
de, vtililfiracs chiamati da’Greci Terme . Hebbc pur no- 
me Rena j c gira da quaranta miglia . Fii anticamente 
famofa,& hebbe vna bella Citrà,con molti Palazzi.Hog- 
giè pure aliai .habitat»; perche abbonda di tutto , e viti 
•fanno contratti di fecàr-di vcccouaglic, di vini, c d’altro i 

Gli 
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Gli habitatori fono quafi tutti Greci ; c vi concorre per i 
bagni da ogni parta gran gente . I Latini fono pochi j & 
hanno vna loia Chiefa dentro la Città vecchia, chiamata 
Sciano , dedicata à S. Antonio Abbate. Quella Città 
hoggì è totalmente difetta , raccolti tutti nel Caftello, 
chehàilnomcdeirifola, ed è otto miglia diflantedaj 
Sciano i c perche la fudetta Chiefa è mezo ruuinata..* 
non vi fi celebra più ; ma il Vicario , quelle volte , cho 
palTa da Zia à quell* Ifola, dice la mclfa in alcuna^ 
Chiefa de’ Greci . Si offerifeono però que’ 
pochi Latini di fabricaruene vna picciola 
colle loro fatiche ; purché altri con- 
V - ». corra con alcun poco di denaro . ~ 

V perla fpefa de’materialL « 

Le anime Greche 



fono 4000., le 



1 




Fine del Secondo Uhro • 
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VIAGGIO^ E NAVIGATIONE 

DI MONSIGNOR 

S EBASTIANI 

FRA GiySEPPE DI SANTA .MARIA, 

deir Órdine de* Carmelitani Scalzi ; 

PRIMA VESCOVO DI HIERAPOLI , POI DI 
BISIGNANO , ET ROGGI DI CITTA’ 

D.I CASTELLO; 

Nell’ andare > e tornare dall’ Arcipelago . 



LIBRO TERZO- 

Di ^/ay Egina , t Corinto • 

C A T. I. 

I A» che pur fi dice Zea, Cea,e Ccos, 
d^ Gigante Geo , è difiance dodici 
miglia da Termia , da capo in capo; 
ma quaranta da porto in porto . Fìi 
pure chiamata Hydrufia , e Tetra- 
poli da quattro Città, che haueua-i* 
Gira da quaranta miglia , & è qiiafi 
del tutto piana . Fii patria di Simo- 
ne poeta Lirico , molto faraofo , & inuentore di quattro 
lettere grecUc.Vi nacque pure l’Eccelléte MedicoEriftran 

to 
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to peripateticojemulodi Bione. Dicono pure alcuni Au- 
tori, che qui, e non già in Coo, Panfilia inuentaife le bea-’ 
tiglic, dette anticamente Cee , enonCoe: onde per la 
fimboleitàde’noraififarà prefo facilmente l'equiuoco.- 
Vi è vn’ acqua marauigliofa, la quale beuuta leua di fcn- 
no infino à tanto, che fia del tutto ben digerita . Qui an- 
ticaraente,come gli huomihi haueuano pajflati li 6o.anni> 
faceuano vn folennc conuito ,. e npl fine di elio beueano 
della Cicuta, ò di altro velencper morire, e dar luogo ài 
Giouini i come fe il di più fu0e vita otiofa & iautilej'i' 
quando per la prudenza, c configlio è più gioueuole d’o- 
gn’altra età . Moggi hà vna fola Città, ò fortezza ( come 
ia chiamano ) doue'i Latini hanno vna Chiefa. dedicata i 
S. Andrea Apoftolo; & vna ve n’è di fuori fotto l’inuoca-^ 
tiene di S. Caterina Vergine, e Martire, di duenaui, e vi 
rifiede il Paroco » il quale allhora eraD. Francefeo Var- 
ialiti da Sira ( come hò già dettoj Ne haueuano pure vn* 
altra in Campagna, con titolo della Madonna de*Pilcopii 
ma vien loro vfurpata da’Grecb li quali fono in queft’Ifò? 
la molti, &i Latini pochiflìmi. 

Zia tiene vnficuro, e.vaftiffimo porto i edè nel mar 
Mirteo, ò Mirtooj così detto da Mirtillo, che vi fu prccL-l 
pitatoda Pclope, Hà pure innanzi jlgolfo di Legina,che 
piglia il nome dalUIfola Eginai, òiLc^ha ( come hoggiii> 
chiama ) così detta dalla figlia diAfdpb Rè di Beotia * a 
Madre di Eaco» U.quale Ia.gonéirjiòanoltotca^0.c(^’ 
fomma gtufiitis. 'I • " o < ; . 1) rii 

L’.irolani fon tutti dati ad acèufnula're 'guadagni , e rl^! 
chezze i tanto che in alcun tempo furono di gclofia ad 
Atene ; benché le fufiero fogetti ; che pcrèf à perfiiafionc 
di Filoche il Senato d’ Atene decretò , che fi tagliafiè loro 
il dito.grolTo delle rmnhvtretnosagjercf^jftntv.lqnctas 
iiare non fojfent ^ Atene da Z ia non è più di" i8. miglia 
diftantc, come pure altrettanto gli è lontano Córirito,dal 
di cui nome quel golfo viene anco detto Corintiaco .• In 

N a queft* 
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queft’ nòia diede al móndo efempì di molta Virtù la Vc- 
doua S. AtanafìaUa quale indufìfe lo fpofo à renderli Mo- 
naco, & e(Ta pure fi rcce Religiofai e vifle così diuota al- 
la Santiffiraa Vergine, che morta nel fuo di dcirAfiunta> 
fu veduta l’anima Tua falire in Cielo > e riceuerci Manto, 
Corona, e Trono di Gloria . 

La già famofifiìma Città di Corinto è polla quali nel 
mezo dell'Ifimo , col quale fi vnifee La Morea colla Gre- 
cia, non più largo di cinque miglia i ò ( come altri dico- 
no ) di Tei i che però vien chiamato ElTaraiglio ; & hà la 
jdenominatione di Corintiaco, e d‘ Argolico : à ponente 
tiene il golfo di Lepanto, braccio , e parte del mar Ionio; 
& àleuance detto golfo di Lcgina nell’Arcipelago. Il Rè 
Demetrioycpoi Giulio Cefare, Caio , e Nerone Impera- 
dori , come anco Herodc Areaicfc in tempo d’Adriano , 
penfarono di tagliar quell’ Illmo, per vnire detti duo 
Mari , e render breuimma la nauigationc dallTonio , all* 
Egeo; ma non pofero il lor difegno ad effetto . 

E’ Corinto Città deil’Achaia, polla ( come hò detto ) 
ftà due Mari. Hà per tanto due porti, nell’ Arcipelago 
loSchinoj e’I Lechio nellTonio . Fù edificata da Sififo 
ladrone; c chiamata prima Corcira»e poi Efyra. La rifece 
doppo Corinto ; ficchè daquefii hcbbeil nomcjchean- 
cOrJeTimane ; Icfaijg^oggi vien detto da’Turchi corrot- 
omchte,CòrantdlHluel fuo recinto vn’alta Collina ,ò 
più^’ lofto monte fcofcclb,' -Chiamato Acrocorinto , douc 
ftà pollo il Callello ; e da elTo cade il fonte Pitene . Tul- 
liochiamò quellaCittt, lume 9 e fplcndore di tutta la^ 
Grecia ». e glunfe à tanta potenza , che non lacedeua nè 
pure à Roma;faccndo però poca Rima de’fuoi Ambafcia- 
dori; li quali hebbe ardire d’ingiuriarc;anzi di offendere, 
con gittargli ad dolio lordure ; però i Romani li mpffia’O 
guerra»c di fpedirono có potète Armata<J-ucio Munàio,il 
quale la foggiogò,e dillruficma poi fù riedificata da Au- 
guflo. E'ilau fogctua’Romani>à gl’Impcradori GrechSe 
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ì fili Vcneiiani; ma hora è dominata da’ Turchi ; e tiene 
apparenta più rollo di villaggio , che di atta. Fuiefa 
degna, di haner Ofpite S. Paolo; il quale doppo fcrifle a 
fuoi Cittadini due lettere. Vi hebbero la corona del 
Martirio S. Timone, vno dc’fette primi Diaconi ; Hclco- 
nide, Sortene, Charifio, AlelTandro, Abietto , Cedrato , 

& altri; c vi fiori S. Dionifio Vefcouo,e Confeflore • 

Due belli EfetnpUri di vera, konejla • 

CAP. I I- 

L e morie, di Demortene, che prima bufeò in Corin- 
to ; c poi, ottenuta, fugì Toccafione di peccare , c-> 
quella di Senocrate,che aflalito in Atene da piu forte oc 
cafione, non cadde ; mi riducono à memoria, e la tortez- 
za di vn Francefe , in vano combattuta da Giouane Tur- 
ca ; c l’honcftà di donna Malauare , che a prona di fuoco 

fi fè conofeer per carta • » /■ . 

Vn Giouinetto Francefe ( del quale ho fcritto anco 
nelle mie fpeditìoni ) perche Cadetto, fiappico ^ 
militia, & in età di quatordici anni, vfcito di cafa , preic 
il foldo in Piemonte fotto la condotta del famofo Mar- 
chefe Villa , già morto preflb Cremona : P^f^o oopp®^ 
Parigi, oue fu faldato della guardia del Rè . Di la voi fe 
dare vna feorfa alla patria ; e trouato, che { P^dri l haue- 
uano priuato di tutto, ceduta ogni cofa al l^uo Fratello 
magìorc à cagione d’vn buon cafamento ; egli s imbai co 
per PIfolaS. Lorenzo, detta di Madagafcar scontro all 
Indie Orientali. Scorfe poi con Vafccllo corfaro la bocca 
del mar RolTo ; e per fiera temperta fi ruppe nelle colte 
df AdeiTe vi rertò fchiauo. Se ne libero poi con la tiipa, 
& imbarcatoli per Barocci prelTo Suratte , naufrago pur 
di nuouo in quelle Cecche i ma fi faluò à nuoto con altro 
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compagno; col quale nauigò dall’Indie à Bafsoràj e di là 
imbarcati sii TEufrate per Babilonia» furono da raè ritto- 
uati rotti »e perduti in vn legno di Arabi (come nella mia 
prima fpeditione racconto)Li prefi mecoie morto l'altro» 
egli fé nereftò apprcfib i p. P. Capuccini in Babilonia» 
doue apprcfe colIoStudio alcuna cola di medicina.Voltò 
poi à BalTora con nome di Achim (che vuol' dir medico) 
c vi fi pofe al feruigio di nane Inglcfe . Quiui £ìi più 
volte, & in diuerfi tempi tentata lafuapudicitia; & io,la- 
fciati tutti gli altri afsalti, ch’egli hebbe , ne referirò brc- 
ucmente tre foli . 

Era egli di circa vent’anni, e di bellifiìmo alpetto . Fù 
chiamato per fare vn falafib alla Nipote di quel Bafsà ; 
c perche vna delle Damigelle , che teneua il vaiò del 
fanguc, à quella villa ifuenne; il Giouine, fpruzzatala 
con acqua frefea, la liberò dal deliquio . Ciò li fece ac- 
quiftare vn gran nome, oue non è alcuna feienza di me- 
dicina; oltre che alle fue cure concorreua mirabilmente 
la mano di Dio. S’inuaghi l’inferma del medico,che pre- 
fto la rifanò quanto al corpo . Se ne auuide il Padre , di 
cui era vnica ; e però l’amaua teneramente : onde fi pofe 
in animo di dargliele per marito; e per farlo , perfuafe la 
Figliola , chel’induccfle à cader feco; perche ciò l’haue- 
ria poi obligato à farli Mahomettano; c refofi tale, cefià- 
ua ogni impedimento . Haueua nome la Giouinetta, che 
non pafTaiu li Tedici anni, Sidi Mariam Sala ; la quale fi 
fece chiamare, come per nuoua cura, l’Achim ; che an- 
datoui, la ritrouò con vna fola Damigella in vn Diuano 
molto addentro; & olTeruò , che li furono ferrate dietro 
tutte le porte. S’infofpctti egli fubito ; ma dilfimulata- 
mente olferuaua, fe vi era fcampo ; mentre la Giouinet- 
ta, fedutale d’apprefib à beuer lèco del Cahiic, e Tabac- 
co; le dimandò elfo del Padre; la quale dilTe , che Tariti 
tornato affai tardi; e fatto cenno alla damigella, rimafcj 
del tutto fola. Gittò egli allhora la Pipa, e’J Cahuè , c fc 

ne 
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ne fugì per vna porticella» che vide mez’aperta » la quale 
vfciuain vna Arada fegreca ; nè potè la giouane ritener- 
lo : mà non si toAo era egli vfcito da quella cafa> che per 
la mcdeAma Arada incontrò il Padre con alcuni della^ 
Corte del Bafsà ? & appunto fé ne veniua » per corlo in- 
Aeme colla Figliola» & imputarlo dì male» almeno atten- 
tato: con che reAaua in obligo di perdere» o la fede » ò la 
vita. Sorrife in vederlo il Padre della Giouane: & efscn- 
doA efso doluto del tiro» pafsò alla noAra cala de’Scalzi. 

Sidi Mariam Sala hcbbe licenza dal Padre» di tentar’ 
altre vie » per confcguire il fuo intento > & acciò lo fa- 
ccfse con maggior libertà» fc ne andòforaAiere : fi ritirò 
efsa in altra cafa di vna Tua parente » à nome delia quale 
alcuni dì doppo fece chiamare il Giouinc» come per cura 
di perfona inferma. Egli femplicemente vi andòlu’J tar- 
di» per fugire il caldo del giorno 5 & entrato in vn diua- 
no » vi fu all’improuifo afsaJito »c Arctto dalla giouanej 
mà egli con fagace configlio fi fin fé vbriaco , c fra gli al- 
tri fpropofiti» che fece »la lacerò di modo coll’vnghicj , 
che ne rimafe ferita» e ne versò molto fangue . Accorfcj 
vna Damigella confidente, e la tirò dentro le Aanze : d* 
onde poi falita*in vna camera fopra il Diuano » da vn fi- 
neArino, che vi rifpondeua» ofseruaua quello ficcrsctdcl 
che auuedutofi il giouine» feguiua pure à fare atti da v- 
briaco; e quando li mandò da cena» gittò i piatti per lo 
Dfiuano, e versò tutto fop,ra vn ricco tapeto . La mattina 
per tempo fu à ritrouarlo la giouine » che lo perfuare à 
nonbeuer più vino: e fi dolfe de’Arapazzi » chele haue- 
ua fatti la fera innanzi , con moArarglienc i fegni; mà e- 
gli» come fc fofse deAato da vn profondo letargo, fi ma- 
rauigliaua di tutto; e promife di lafciare il vino » e poi 
fpauentato foggiunfe ; Signora io fono in pericolo della 
vita: il rimedio è> che io men corra fubito alla nane: per- 
che vi è pena di morte» pcrchi ne Aia fuori la notte fen- 
2a licenza : forfè il Capitano ancora non farà dcAo : pe- 
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rò lafciatcj che io vada» che pei ci riuedremo : c la cre- 
dula Giouinc fece fubito aprirgli le porte » ma più volte 
li replicò) che tornafse . 

Per l’innanEi TAchim fu Tempre più cauto ; nè balla- 
rono l’aftutie» e l'infidie del medefimo Bafsì » Zio della^ 
giouane, Prencipe grande hereditario, c quali libero>per 
farlo cadere. Più volte fù fatto chiamare dalla Giouane » 
con promcTsa giurata di non recarli molellia > c li fè di- 
re, che conducefse pure feco quella compagnia , che più 
li piacefsej perche non hauria trattato feco, che della cu- 
ra di alcuna Tua indifpolltione. Alla line vi s’indufse, o 
replicò più volte la vilìta, fenza riceuerne alcun fafìidio » 
mà quando la Giouine lo vide già alCcurato , Te lo fectj 
va giorno chiamar molto in fretta; acciò non hauefsej 
tempo da condur’altri feco; & egli andatoui folo , la tro- 
no Uefa foura va tapeto ncircftreaio poggiolo del Diua- 
no, col capo appoggiato ad vn ricco cufeino; e foura dVn 
altro fece, che egli le fedefse d’apprefso ; poi li ftefe il 
polfo, e li difse,che lì fentiua poco bene ; mà nelPillef- 
fo tempo auucdutolì l’Achim dell’animo Tuo peruerfo » 
hebbe pronto qual nuouo Giiifcppe l’aiuto Diuino , e lì 
lafciò cadere come in deliquio ; fìngeua lìncopi, e ritene- 
ua il refpiro; e lo fece si bene, & à tempo, che la Gioui- 
ne li alzò con lacrime ad aiutarlo; & egli con voce fioca* 
cd intermefsa li difse; che quello era vn’accidente, che 
fpefso li folcua accadere; mà che nella nane ne haueua^ 
il rimedio, fenza del quale haueria corlb pericolo : cho 
però era necefsario, che fubito andafse à pigliarne . Si 
alzò in dir quello afsai lentamente, aiutato anco dalli 
Giouine,che, lèmpre credula, fù faggiamente delufa.Co- 
ai pofsono vincerfi anco Toccalìoni più profsime y quan- 
do l’animo è rifoluto à non cedere i S. Tomafo d’Aqui- 
no fugò con vn tizzone vna fimil furia , S. Francefeo di 
Sales n’abbattè vn altra con ifputarle in faccia; e’I gcnc- 
rofo, & aramirabil Niceta, ragliatali la lingua co’denti* 

e gir- 
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e gittatala fui volto di donna infamc>la fcacclò da sè vin- 
ca» e confufa. 

In Mangati ne’Rcgni de’ Malauari era vna Giouano 
chiamata Elige » tanto bella di anima , quanto di corpo. 
Haucua marito > c quefti n’era fenza verun fondamento 
gclofojc però fpcflb la motteggiaua ncli’honore. Se no 
oifendeua ella» e fe nc dolfc più volte ; mà fenza frutto; 
però vn giorno» gitafene al Rè » fe citare il marito > c G 
obligò à prouare la fua honeftà col fuoco ( giuramento 
fblito appreflb que* Rè Gentili ) con pattc^ che» ritroua- 
u innocente > il marito ritrattalTe Tingiucie » c non pii 
l’offendefCc. Fù accettato il partito» e dcRinato il giorno 
alla prona s e le bene il marito fe il polfibile per diftor- 
ncla i pur ella flette coflante . Venuto il di prefìRo, con- 
correrò nella Piazza della Chiela»oue d<wcua &rli quell, 
atto» moltiinmi Chrifliani» Gentili» Mori» Giudei ; &À 
vifla di tutti > prclcnte anco il Rè > fu introdotta l’honc- 
ftiffima Eligcila quale haueua prima digiunato tré gior-' 
ni > e gcnufleflà innanzi alla Croce ( che lì troua in ogni 
Piazza di quelle Chiefe, c vi é tenuta in gran venera- 
rione ) dille ad alca voce ; Iddf§, » da wè adoratt ifk 

(onofeere al mnda la nàa ; e maftra in «e> 

chiar amenti » che le dinne Chrìjliane fm fid^i à*ler§f 
mariti ( cosi credeua di tutte la buona Giquane ) Scefo 
pofeia le mani, e’ICarneHce vi fermò fopra co’wnaglio 
vn gran ferro infocnco , che cauò da vna bragiefa , che 
ardcua nel mezo di tutto il Popolo. Elige lo foflenne in- 
trepida qualche tempo i e leuato poi freddo dall’ iftpflo 
Carnefice» le fi crouarono le mani del tutto illefe. Pian-, 
le il Marito di cenerezza»ele chiefe perdono: & ^plau- 
dita» c lodata da tutti » fìi ricondotta come trionfantc^-n 
la cala. L’hooeflà de’Chriftìani douria io pgn’ Vno enee 
tale 9 che manifefla à Dio» potefle anco.al Mondo pubh-, 
catfi con llmil prona» quando nc venifle il bifoguo. : 

- . V .. ^ 
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Kf torno del P, Gregorio Ciriacenfe da Smirne y 
da Scio 5 e de^crittione dt S mime . 
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Ra io fai fine della vifita di Milo » e dell» alcr» Ifole 
ipM atcornoi e fi auendeua in quel porco di giorno in 
giorno l'arriuo del nuouo Generale deirArmata Fiance- 
Ro Mocofini i prccorfbni l'auuifo > che di già fufie par- 
tito per quella vòlta dal Zante ; onde vi fi aipeccaua pu*> 
re à momenti dà Paro il vecchio Generale CornarO) per 
abbocoai'fi feco i cTar poi vela per Venetia ; • & io , ch«L> 
defideraua, di vòl^tare con sì bella occafione in Italia, mi 
affliggeua ttioltoviidr la tardanza del P, Gregorio Cirià^ 
cCnfe i nà mi cótiuenjua di partire prima <fel filo ritorno; 
mà U diuina Prouidénita lo ricondufiè à tempo col rae- 
defimo Petaccior di vn Mercante Franceie amoreuolc;» 
col quale fi era portato da Paro à Smirne. 

Sbarcatojfi ridufsead vna cafetta fuòri della Città, per 
Cu'ui la contumacia i io fui fubito à vederlo^ e n’bebbi 
picnb ragguaglio della. vifita >eo»letterè» eferiteure ad 
efià ipetcancì (linea notiria di Smtrne , e di Scio > o 

d»alcte Ifóle » e luoghi di quella parte dclPAfia* Trattai 
feco afiài fpefio» e Phebbi qualche giorno apprcfso di 
me >pe»:hd fèìci dilpenfarlo néll^’ieoninmacia , nón ef« 
fetìd^gìfveddco da paefi allftora tolptttti . Haucùà det^ 
tO Pàidrd pòftd in effettoqnahw dà mè gli era fiato pre- 
fcvinro'^' é^^yeftiio òIPAfmenà^(f6cp la vifita di quella 
Chielè^ fenzà trauagfió j ma peto-còn pericolo ; perche’ 
quando fi partì; da ^io> dòiièfi bm trattenuto piùgìqr- 
ifi> |iià|i Scifmatief^S i Tàtcht fhbòdòtàuano la fuacom- 
miffione» la qùalécbédcuahd ahzr.p(^ftiCa>^e Religio- 
fa } mà coll* vlcìrne prefiO} fi fedo cucco ; & ffihauuto da 
' " cfso 



JJhé . .’>;07 

cfso Hnformatxpnl più oeccftanc j proyi4di 4 quanrp 
conneniua> con ordini, c kcrere aJIi SHp^riori di detti 
luoghi , & in particolare à Mpn%nore Sofiqnò Vefco^ 
uo di Scio. 

E* Smirne Città della Ionia nell’ Alia Minore, sù lo 
fpondc del Mare Icario , parte deirEgeo ; detto Icario, 
non già da Icaro, mà dall’ Ifola Icaria, polla frà Micone, 
e Samo . Fù anticamente molto &mofa , come Città 
Proconfolare } oue trà gli altri belli Edifici] era pure 
grande Anlìtcatro i nel quale à villa di; tuttpfl Popolo 
lotto Marc’ Antonio, c I.UCÌ9 Aurelio Cotnmodo tmoc* 
radoriiubrugiatoyiuo con altri dodici Martiri petiiu 
Fede il fuo primo Vefcouo Policarpo , difcepolo dell’ 
Euangelifia Giouanni, che fondò quella Chiefaicomc 
anche tutte Faltrc più principali de^Il’Afia Minorpii -Vi 
hebbero pure riHelfa corona i Santi Trasèa Vefcono, Vi- 
tale, Reuocato, Fortunato.) PioniojCon^quÌQdici 
pagnis Lucio, Apelle, DiofirorideiGermonico, e BaRUi^ 
fa. Ancor hoggic fcala, e pqrrofflmofo, molto frequeA- 
tato da’Mercanci Europei, & Afianhpollo quali su l’Iftmo 
di Clazomene , c pocadidante da Scio, Lesbo, e Samo». 

Fù Smirne Metropoli di iS. Vcfcouati , hoggi del tutr 
toeftinti. Al prefente vififiedo.vn Vicariò Apoflolico, 
chiamato D. Leone Macripodario. daScio r il quale non 
hà Chiefa , nè cafa propria ; e vi dà come Sacerdote pri« 
uato , raccolto io vna abitatione molto mèrchinnvj J La- 
tini del PaefefoiMda 100 . 1 Foradieri.didiuerlenationì, 
come Francefi, Italiani, Oiandeiì;^ Greci, &ìAtmeni, fr^. 
Cattolici, Scìfmatici, & Heretici, da 5000/più, ò oai> 
no, conforme a] concorfo \ mà i Turcblfartoin gran nu- 
mero. Le nodre Ctiefc tré folci mà le Greche fona mol- 
te $ cleMefchite aliai più. La prima Chiela Latina é 
dc’PP. Capuccioi,'& è Cappella del Confole Franccfci 
oue detti PP. fcruono diCoppellanisc di Parochi ; La^ 
feconda >.chc primi era.de' Vwieti de* PP,Rcforrnati 

O 2 di 
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di S. Ftancefco s e fati boggi pure de’Venetit la terrai 
de’ PP. Gefuitit e tutti quelli Reli|iofi vi Itanuo fempre 
unpiegati m opere di Milionari . 
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Q Vcft»lfoIa Tu detta Chio, dalla Ninfa Chioncj 
Macbri > Echalia > e Pichiufa > mà boggi fi 
cniamaSeio, nome diducfillabe. Giaccnel mare Ica- 
rio , lontana da Capo bianco del continente dcIP Afisu 
quattro miglia , incontro alle Prouincie Eolida , e Ionia . 
Gira intorno da 1 24. miglia)& è diuifa in due parti; Tvna 
detu Apanomerià ; cioè, fupcriorc ; c l’altra Catomcrii; 
cioè , inferiore . QueAa è quali del tutto piana ; benché 
habbia alcune collinctte, per le quali nafee il raaftice dal 
Lentifeoj & in eflà fono il Porto, la Città, c là Fortezza 
di Scio. I Turchi la chiamano Sachi$,e li Perfiani Scchcz, 
dal óiaftice . L’altra è montuofa, con alcune Valli , e con 
molte Scluc . Abbonda ITfola di acqua j & è affai colti- 
naca, c fruttifera . Produce ottimo vino? particolarmente 
alle falde di vna montagna , detta Aniifia ; dal cui nome 
corrotto , coll’aggiunta di vna M. fi dice Maruifia , c vol- 
garmente Maluafia i & boggi quello medefìmo nome fi 

«più propriamente à quelli 
della Qttà Maluafia , polla nel feno Argolico vicino à 
Caporaalen^ 

' Fù Scio Patria di lon figlinolo di Orcomenc filofofb, c 
l^eta cragicò, e Lirko, di Teopompo Iftorico; e di Teo- 
rico fofilte: c ( comèl’Ifolani fi vantano) di Homerò ; di 
cui mofirano d’hauerc il Sepolcro, frà le ruine di vn Ca- 
rdia, detto di S. Elia ; Se bene altri affermano che fia_, 
nellTfola Nto ( come hò io notato à fuo luogo) La Citri 

’ di 
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di Scio fu libera» e molto famofa . Hoggi queft’lfola è la 
più popolata > c ricca » e forte di tutte l’altrc dell'Arcipe- 
lago . Tiene, oltre la Città, più Ville, e Caftelli.j e fà da 
6o. mila Anime ( benché altri dica affai meno ) cioè , 
dc’Latini 4000. diuilì per tré Parochiej dc’Turchi 5ooo. 
5000. d’Hebrei ; el'altrede’Greci ; e poi vi fonomoltif- 
(imi Foreftieri di varie Nationi, che vi contrattano . 

Sono per tutta ITfola molte Chiefe latine, e molte nel- 
la Città i ma cinque le più grandi, e più belle ; la Cathe- 
drale s S. Nicolò, de’ PP. Reformati ; S. Sebaftiano de’ 
p.p. Domenicanij e quelle dcT.P. Capuccini, e de’P. P. 
Gefuiti; tutte fono beniflìmo tenute , & offitìate ;‘e molto 
ricche, e diuote , come pure le cafe , ò Conuenti di detti 
Religiofi , proueduti di buon numero di naturali , e* ftra- 
nieri, che attendono alla cultura di qudl’Anime,& à pro- 
pagatili la fede . Li PP. Domenicani hanno due altro 
Chiefe molto belle ne’Ioro beni; IVnaS. Maria Incorona- 
ta ; c Taltra S. Giacomo di Galìtia ; per interceffìone del 
quale ottengono gl’Ifolani diuerfe gratie : che però è 
ìempre affai frequentata. Viuono pure fotte la cura de* 
medefimi P.P. 22. Monache dcirordine loro, fenzaclau- 
fura; e fono delle principali famiglie del luogo ; e fi por- 
tano con virtù, & eferaplarità molto grande; le quali edu- 
cano, & iniegnano 70. Nouitie ; tanto nelle cofe di fpiri- 
to, come nel leggere, cucire, e ricamare; e conforme van 
crefeendo in età , ammettono all’habito Religiofo alcuna 

di effe . * . „ 

I P. P. Gefuiti , oltre Pamminifirare i Sacramenti nella 
loro Chiefa, il predicarui , l’infegnarui la dottrina Chri- 
Riana, e’I celebrarui con molto concorfo le felle; hanno 
nel cortile del loro Collegio quattro Oratori] per qwt- 
tro Congregationi dillinte, da elfi gouernate ;le quali fo- 
no numerofiflìme , e fanno fpcfTo Communioni , Se altri 
cfercitij fpjrituali, con gran decoro, e con edificatone di 
tutti * Hanno pure vna Congregationc di zoo. donzèlle 
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ben nate, delle quali ha cura vno di effì,chc Tirtruifcc nel- 
la Cbiefa due voice la fcttitnana. Vedono quelle con^ 
habico fccolarc ; ma pofftiuo > & humilc « Si confeflano 
fpelIOiC fanno alcune bore di oratione mentale. Se dun- 
que anco forco la barbarie de’Turchi > c nel naeao de §r 
Infedeli può viueie>chi vuòj da buon Chridiano; quanto 
pili deue farlo tra’fedeli » chi non hà impedimento veru- 
no ? Ma pur non manca fia'noi, e chi fi vfurpi quel , ch’è 
di Dio; c chi calpefti la libertà, eli priuilegi di chilo 
ièrùe, con difiurbarnelo . 

In BalTorà , luogo famofo de’Mori neirArabia difetta, 
v'è Chiefa libera de’ miei Carmelitani Scalzi , per i po- 
chi fedeli , che vi fi trouanò ; co-i pure in Suratte , Città 
principale del Mogol, ve n’è vn altra de’ P.P. Capuccini; 

& in ambedue quelli luoghi , fc alcun Chrilliano è reo 
di qualche delitto » fi rimette da’ Commandanti a’ detti 
Religiofi ; acciàio callighino, fenza che quelli vi s’ingc- 
rifehino punto : e tanto anco fi fa in altre parti dell’Afia, \ 
I Prencipi » c’ Rè Maluari ( che fono pure Idolatri ) non 
fanno mai carcerare alciin’inquifito dentro , ò preflb lt> 
nollrc Chiefe; nè procedono contro alcun Sacerdote , ò 
Chierico di prima Tonfura; benché fiano loro ValTaUi- 
Tanto meglio fi lifpetta da gl’infedeli, che da tal’vnì 
Chrilliani, la Libertà, l’Immunità , c la Giurifdittionc^ 
EcdefialHca ! In S. Gio: di Parù nella Serra de’Malauari 
ferirono certi Soldati Gentili ( come narro nella mia fe- 
conda fpeditionc ) altri Soldati pure Idolatri, fotro 
logge d’vna Chiefa, innanzi la po/ea di plTa; la quale pe- 
rò i Chriftiani del luogo già mai non vollero aprire, fc> 
prima io non hauefiì procurato, ^ ottenuto dal Rè di 
Coccìno vn’ordinc cfprefib al Vice Rè di Diampcr , che 
detti Soldati fodisfacefiero all'ingiuria, fatta da eflì alla_. 

Ghiera collo fpargimcnto del fanguc » benché fufic fiato 
I fuori della medefima : e fe bene il Rè fi trouaua molto 

I lontano prefib Trecciur , in Guerra col Sathorinp} fu 

onni- ^ 
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onninamStc neceflàriojche io c5 cfprefro procuraflS dett’ 
ordine: in virtù del quale il Vice Rè di Diamper fi por- 
tò alia porta della Chiefacon i predetti Soldati & ini gì-, 
nocchione prefentò al P. Gottifredo mio compagno, che 
ve l’attendeua riueliito col Piuiale, vna mano di argentei 
la quale refta per Tempre appefa nell’Altare di detta.» 
Chiefa, in memoria del fatto. Ciò fra’alcuni Chrifiiani fi 
riputarla à vergogna : ina farà loro ignominia eterna la 
poca fiitna, che fan della Chiefa, e di Dio . La libertà » 
che godono gli Ecclelìafiici in tanti paefi dominati da* 
Principi Infedelii e particolarmente neH’Ifole dell’Arci- 
pelago, anche quando vi regnano i Turchi j mifà pian- 
gere con amaro Epifodio le miferie di alcune parti del 
Chriflianefimo in quefii tempi calamitofi . 

Sono i Latini di Scio li più nobili, &.i più ricchi dell* 
Ifola j c quefii , quando ella pafsò fotto il dominio de’ 
Turchi, ne conieguirono ampiiflìmi priuilegi, e fra gli 
altri, che rimanclIcrQ le loro Chiefe, il Vefcouo , e tutti 
gli altri Ecclcfiaftici liberi da ogni tributo , c caraggio . 
Che poteiTero fare publiche Proceflìonùe portare il San- 
tiflimo nella fua fcftai & alzar la Croce anco nell’accom- 
pagnare i Defonti» e che il Vefcouo poteife gouernare le 
fue pecorelle fenza impedimento verunoi mà folamentc 
conobligo, di procurare, & ottenere il beneplacito dalla 
Porta in ifcritto, che chiamano, baratto j e fu’l principio 
del fuo Vefcouado, & ad ogni mutatione del Gran Si- 
gnore . 

Fù donata, ò confermata qucft’Ifola dalRImperador di 
Coftàntinopoli Andronico Paleologo à i Genouefi , per 
gratitudine, di hauerlo effi rimeifo nell’Imperio ; e per 
2 00 . anni fù dominata da Signori Giuflinianijcon alcune 
altre di qucirifole;Sicchè Piali Bafsà la fottopofeal gio- 
go de’Turchi l’anno 15 ^ 5 . & allhora fù più illuftrataj 
quefia nobiliifima famiglia dal langue di i8. Martiri, che 
prima , ò doppo colle Porpore Sacre > ^ profane de’fuoi 

Fon- 
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Fondatori, ò de Pofteri: e doue per Taddictro fioriua di- 
ramata per le due piìi famofe Republichc d’Italia , venne 
poi à propagarli daScio in Roma;La maggior gloria però 
di quell’Ifola è, l’hauer dato alla Chicla, quando appun- 
to cadde dalle fuc glorie, i detti i8. Martiri GiuftinW, 
morti per la fede ne’ loro anni piit verdi j fé bene ancor 
molto prima era di già Hata cólccrata col fangue dc’Santi 
Mirope, & Ilìdoro. L’eruditilfimo Abbate Michele Giu- 
ftiniani, degno germoglio di quella Piata, nelle fue hillo- 
rie dà piena luce di quell’Ifola fua Patria , c de’prcdetti 
z8. Martiri di fua famiglia : però io nonne ferino dillin- 
tamente> 

Di Efejo , Samo , Samotrace > e Metellino, 

r 

. . C A P. V. 

P Ocolungi da Smirne fui Mare Icario, c dall’altrt-, 
parte della Penifola CJazomene , prelTo del fiume 
Cayllro vcdeli Efefo , capo della Ionia j Città edificata 
dalle Amazzoni •. ò ( come hà più deH’Illorico) da An- 
droclo figlio di Codro. Quiui fii fabricato da tutta l’ Alia 
in 220. anni quel famofilTimozempio di Diana, vna del- 
le fette marauiglie del Mondo sin cui erano 127. Co- 
lonne di 60. piedi d’altezza , eciafeuna fatta lauorareda 
vn Rè i e 56. di quelle erano fmaltatc con fommo artifi- 
cio s mà pure ciò, che in si lungo tempo fecero tanti Rè, 
in vna fola notte disfece vn miferabii Plebeo , chiamato 
Erollrato , che l’incendiò, ed arfe, per ellcr famofo: Tan- 
to è vero, che ad nccendam potentesfumus ! 

Molto più liima però deue farli di quella Città , e per 
hauerci predicato S.Paolo , che poi fcrilTe à i fedeli, che 
vi erano, & àS. Timoteo fuo difcepolo , e primo Vefeo- 
uo: e per la lunga dimora fattaui da S. Gio; Euangelilla, 

il 
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il quale alcùnì Aùtori dicono» che vi conduccHè anco la 
Santiflìma Vergine doppo rAfeenHone di Cbrifto iio 
Ciclo } e che ve la tenefse qualche tempo appre/lo di sè: 
onde fi può veramente dire : Magna Diana BpheJìorupL^i 
molto meglio, che noti gridavano della loro falfa Dea 
queTopoli . Qui focto Teodofio il giovane Imperadore, 
in vn Concilio Ecumenico fu contro Tempio Nefiorio di- 
chiarata la medefima Santifiìma Vergine per vera Madre 
di Dio » da S. Cirillo Patriarca di Alefandria , e Legato 
di S. Celefiino Papa « il quale da* fautori delTErefiarca 
pati affronti» prigionie» perfecutioni» e mille mali; Se be- 
ne poi affai prefio trionfò delTEmpietà abbattuta » e fece 
; ifuonare per tutto il mondo le gloriofe parole allhora 
aggiunte alla Salutatione At^elica : Sanlia Maria MA- 
T ER DEI » ara prò nohis ^c. 

Vi fi radunò anni doppo vn’^Itro Concilio vniuerfale » 
pur fotto di Teodofiojcon interuento de’Lcgati diS.Leo- 
ne Papa» per abbatter TErefia d’Eutiche: il quale negaua 
in Chrifio due nature:mà per afiutia dì Diofeoro Patriar- 
ca di Alefiandria , dì Cbrifafio Eunuco faiioricodi Teo- 
dofiò » e di molti Vefeoui Eretici » diuenne Conciliabolo 
di Demoni] ; li quali pofèto in fuga detti Legati del Pa- 
pa J prohibirono a* Cattolici il parlarui ; priuarono delle 
loro Sedi li Vefeoui à sè contrari]»c li madaronoin cfiliot 
ne fecero cader molti con pcrcofiè» e minacce» & vccifc- 
ro à forza di calci Flauiano Santifitmo Patriarca di Co- 
ftantinopoli» Antagonifia d'Eutiche: onde ne pianle ama- 
ramente oittta la Chiefa Orientale : mà due anni doppo 
rottoMarciano»ePulcheria Imperadori il Sacrofanto Cp^ 
cilioCalcedoncfè di 630. Vefeoui , disfece del tutto Te** 
firema empietà delConciliabolo d’Efefo»e rintanò nelTIn- 
fcrno i Diaboloci mofiri » Eutiche , Diofeoro » Nefiorio» 
Teodoro » Mopfiieficno , & altri :con che fi vede chiara- 
mente» che i trionfi de gli empi , c poco durano » c poi fi 
voltano in vituperio. 
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In vna Spelonca preflb di Efefo furoQ chiu/i» e mudaci 
nella pe^fccucione di Dccio li fetee Santi Fratelli < MaÒ. 
fimianoj Malco, Martiniano , Dionifio , Giouanni , Sera- 
pione , e Coflantino ; Scoperti poi 200. anni doppo fotto 
Teodosio il Giouine;li quali (ì dicono Durmienttj-ò per- 
che veramente dorraiflcro tutto quel tempo» e moriffero 
fette giorni doppo , che furono feoperti ( come afferma- 
no alcuni) ò perche la morte de'GiuAi fi dice fonno 
(come vogliono altri )piedcro pure la vita per Chrifto 
in qjuefia Città S»MaflÌAo> & aUri quaranta due Mar* 
tiri - 

Incontro ad Efefo, & in poca difianza , è l’Ifola Sino, 
nel mare Icario . Fù anticamente detta Partenia i Driufa, 
Mclamphilo, & Atenufa. Girada 80. miglia, & è fertili ? 
benché montuofa i ma non vi nafeono viti ^ produrre 
vua. 

Fù Patria del famofoPittagora FiIoCo£ó% di Pùlkrstt 
Tiranno, e di Licaonc muficoj il quale fù fatto morire in 
Atene, perche aggrunfe all’Eptacordo vna cordar concra 
ia legge di Licurgo iui accettata , che prohibiua ogni no- 
uità. Cosi abborriuano gii Amichile mode,a’noftri tem- 
pi tanto coftolc , quanto gradite 1 Qui nacque anco la_, 
iibilla Febea, detta Samiar la quale predille di Chri fio » 
Tu enim ludéta Deum tumm nom<»gmaifii % 

- jlI Ludeitttm mortaUuttt mcntilms i. 

Std Spifiis coronmfti r . - 

« HirridMmque fri mtfcntfii - 

fanno Vafi perfetti£mt>, detti Ssmij ; & in copfó 
Grande ».chcne mandano à Terra fcfma > c per H!ttt> 
queU.’Ifoles d’ondefnacqucil/prouerbio: fortarvafì k 
Sétmt • Qui Paolo Emilio viale il Perfeo j Ma Plinio,, 
e Plutarco dicono» che apprefib Pydra nelkifua Mace» 
donia. > ' 

Vi è vn alcc’lfola, pur detta Samo, nelI'ArcipcIagò vf* 
ciao alla Tracia, & incontro al fiume Hcbto } ma , per tfi- 

1 ftitt- 
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flingnerla da quefta> fi chiama Samotracia ) hoggi Samo- 
trachi} &anticaraenie fi dilfcTreicìa>e Dardaniaj perche 
di Troia vi fugì Dardano . L'Ifola c habitata s cfertiloi 
ma non gira più di venti miglia . In ella mòri gloriofa^ 
mente per la vcncrationc delle Sacre Imagini l’inuirto» c 
vecchio Teofane AbbatCj rilegatoui dallo fcommunicato 
Leone Armeno Imperadore . 

Cinquanta miglia lontano da Scio per • Tramomani.* 
verfo i Dardanelli , c l’Ifola Mctellino ; prima chiamata 
Ifi, c Pelafgia, e Lesboj dalla fua Città priiyripale; ò da_» 
Lesbo figliuolo di rapcto,che vi nauigò:mà hoggij Mc- 
tdene> e corrottamente dal volgo Mitellino; pure da vrf 
alcra Città. Il fuo giro è di ido. migliale fe bene ha fpef- 
fi monti affai bofeofi, pur nel mezo è tutta piana . Pro- 

jduceottimi vini; particolarmente in ynluo^o detto 
fontanella j. così pure dà buonilfimi fichi» & abbonda dfi 
,Cipreifi>e di Mirti . Fu anticamente di molta potcnia»& 
hebbeil dqqiiniodei mare * mà> inforcefrà gl'Ifolani al- 
cune difeordie» gli Atenicfiraflàlirono» e foggiogarono; 
.c.poi fecer-q 'morire mijle de’Prtncipali j mandarono gli 
altriin efilioic.brugiarono tutti i legni da nauigareJ 

diff ordia C,ittO perdt/xit miferos ! Hcbbe molte Cittai 
e Cafte|li»>cpnfuperbiffimi Edifici)» ccoIonnc»dcIle qua- 
li fi vedono ancora i vefligi).: c v’era vn Teatro famofoj 
dal quale Pompeo prefe il modello» per fabricare in Ro- 
ma quello» à cui diede il fuo nome . Di qucfFIfola furo-* 
no Pittaco» voo de’Sette Saui della Crccia» Alceo Pocta^ 
Ancimenida Tuo fratello» valorofo CapitanoiTheofraftO;* 
e Fapifi Filofbfi Peripatetici ; Arione Mofico» Suonatoc 
di Lira; Saffo dotrifsima; Terpandro , che inuentò la lira 
di fette corde; Callia»Hcllanico» e Teofane IftoriciiDio- 
fane Oratore ; Potamene > Lesboclc » e Crinagora ‘ In.* 
queft’Iibla Pompeo lafciò la moglie» quando andò à 
combattere con Oefarc in Tcffaglia»doue £ii vmro ; e Idi 
la fuggito in Egitto» vi timafe vccifo da SettimiojSaluio > 
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& Achille ; benché altri dica) che > fubico vinco in TeflTa- 
glia>fi defle di propria mano la morte. La maggior gloria 
però di queft'Ifola è, l’dler Patria della S. Vergine teo- 
ciUe) di cui hd accennato la vita^ c la morte rofTertaui da 
cinque Santi Martiri per la fede di Chrifto . Vi finì purC 
i Tuoi giorni frà mille ftenti la pi/fiìma Irene Impcradri- 
ce figlia di Calano Rè de'Caiari , rilegataui dall’Empio 
Niceforo Imperadore • 

DiTenodo > e StAlimene • 

C A P. V I. 

P Oco lontano da Metcllino verfo greco Tramodrana 
innanzi à Troia) c vicino à i Dardanelli ) dou’eranò 
SefiO) & Abido; è l’Ifóla Tcnodo « al tempo dc’Troiarii 
molto habitaca) ej*icca; detta péro da Virgilio ; • 

Infula diues «pam > Prianti dmm regna manerent . 

E’ molto piana; ma prcflTo il mare èircondaca di Col- 
line) tutte coltiuate) e molto fertili . Dalla più alta di ef- 
fa fgorga ne’folftiti; vna fontana copiofifsima di acqua > 
nè dura più, che dalie tré fino alle lei della notte, renan- 
do tutto l'altro tempo dell’anno alfiitto lecca . La rendei 
alTai gloriofa il fangue fparfoui da S. Abundemio Marti- 
re. Quando fu prcfavltimamente nel |665. da’Veneri, 
pofe gran terrore a i Turchi; perche pud impedire il paf- 
fiiggioi qualunque légno, che dal Mediterraneo, e dall’ 
Arcipelago faccia vela per Collantinopoli ? & io , chtj 
allhora era giunto in Babilonia nella prima Spcditionc 
perlTndie, feppi quanto la perdita di queinfola delle 
loro faftidio ; perche vna Città così grande non può lun^ 
ganiente manrenerfi fenza le vitrouaglie d’Egitto, e d al- 
tri paefi di qua dai Bosforo Tracio . Però vno de’primi 
Comandanti ddl’Arniata Veneta mi diflcin Milo, che il 

’ vero 
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vero modoj per diuercir da Candia lo sforzo de’Turchf> 
era, rimpofleflàrfi vn’altra volta di Tcnodo j e che poi « 
faria potuto rendere inefpugnabile, con chiudere dentro 
la Città vna collina, che le lourafla, mà» che li bifognaua 

feguire il parere degli altri . . ^ r a 

Statimene pure fi difeofia poco da Troia , e vi ha fra 
mezò Tenodo . Si diflc anticamente Lemno , & hoggi c 
chiamata Scalimene con nome corrotto da Stalemno^ c 

f ira da cento miglia . E’ quali del tutto piana , e molto 
affai efebeo prima era popolatifliìma, &haucua Miri- 
na, & Efcftia, Città grandi, e famòfe ; hóggi non bà luo- 
ghi di confideracionc ,faluo che MandrojC Poleocafiro ; 
cioè, Caftcluecchio. Frà mezo à dette Città, hoggi quali 
del tutto diftrutce,s’alza vna collina di color fuluo, arida, 
e come brugiata, lenza fterpi, ò fafsi ; & è chiofa con., 
forti muraglie, e ben guardata da* Turchi i poiché indili 
caua quella Terra, che noi chiamiamo lìgiilata j perche il 
Gran Turco, nc’Boli, ò Piloletce,chc fe ne formano , fà 
mettere il fuo lìgillo i acciò non venga fallìficata. Publio 
Sulpitio Proconlolc conuenne inqucUTfola con Aitalo 
Rè dcirAlìa ( che rifedeua in Pergamo, e lafciò erede U 
Senato,dal quale haiieua ottenuto il Regno)pcr far guer- 
ra inlicme à Filippo Rè della Macedonia. S’inrpollcfso 
di qucft’lfolaLudouico Patriarca di Aquilea, quando tù 
fpeditoda Califto Terzo con quindici Galere contro i 
Turchi » alli quali fece guerra tré anni, elcuò molti luo- 
ghii mà partitoli effo , i nemici ricuperarono di nuouo 
Scalimene, e nc fono lino ad hoggi Padroni. Era in quell’ 
Ifola vn Labirinto affai grande con i^o.colonnc bcllilfi- 
mc . Vn altro ne fù in Egitto , recinto di colonne P^rit 
di fuori , c dentro ripartito con altre di marmo di Sirae ; 
quello era cento volte maggiore di quello di Cahdia> » 
che ne prefe il modello, c riufei molto più intricato . Ve 
ne fù pure vno in Italia nella Tofeana, fabricatoui da_, 
Forfena per fuofepokto, mànon di tanta fama-> come 
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gli altri tfcè già datti. PJiaio /limò pazzia^é grande nella 
fabrica di cdificij cotanto inutili, ^*/!/fefamam impatàn 
pulii prof atura - prattrekfatigajft Hegnt vires ; fumtanttiL^ 
iaus maiot Arffficis tjfet - < 

In qucft'Ifola fù portato il corpo di S. Hofèmia Vergi»- 
ne, c Martire, dalli due fratelli, Sergio, e<Sergona , pi;f- 
lìrai Nocchicrij che lo ritrouarono in mare, quando vi fu 
girtato dall’empio Coftantino Capronimo , ieuato dalla 
fua famofifsinia Chiela di Calccdone» per l'vnguenco 
miracolofojche rendeua à coofulìone degli Ha giomacitf 
vi ftettc finche doppo trent’anni da Irene, c da Coftantino 
fuo figliuolo con folenmfsima pompa fù fiiMo ricondurre 
all’antica fua Chiefa , s . , . ' .1 



Vi Mare Egeo ne’confini ’dejla Tracia, e della Mace» 



donia in poca diffanzajda Stalimcnc , s’alza, come 



penifola, il Monte Atho^ fublimifisimbrnella'ckna , 8 t 
& airintomoaompofto?di molte Valli, c C<dlinc 5 tanto 
trhe gira 12 x. miglia^ Sirnifce’aljContincmedeiJa Ma- 
codoniapreflb SfagìraiC^Pelia ('Patrie,quefta<U'Alefsan- 
drc, c quella di Ariftotile > con ifimo -arsai ftretto j. il 
quale Artafèrfe fece tagWare, per pafsarui l'Armata, rcn:- 
dcndo Atlao deàtuttoifola : màficpoÌTipienoil taglie, 
^ e riunitacoa tetra ferma . *I>i quello mjcmtc volciia Stai- 
licrate fare vna flatua ad AJefsa^tdro»: che hauefse vna_i 
Città nella dgftfa, & vniiume cadente nella finiflra imà 
da cfso fi fù lifpofio ; Siuite Athon ^uiefeere . Fu dcct% 
Atho da vn Gigante di quello nome i fé ben hoggi com- 
munementefi dice Monte Santo ; perche non è faabitaro, 
le non da’Monad di S« BafiJio; li quali vi haano nìoUìC- 
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fimi Monaftcri ; e per la diuotione grande ) che i Greci 
gli profc/5^no,,cafsai frcquentajto . I-n Milo ini , fmeno 
donate alcune Crocette di Bursn'in^agl/atojcon égurinc 
di tutto rilieuoj non più grandi di vn grano di orzo ; e 
con fogliami) e letterine di rifalto>cosi ben lauoratei che 
recano marauiglia . Si fanno quelle «roceuejiSe altri laiio<> 
ri belliflìmi da’predetti Monaci de! Monte Atho; e come 
li più fono Caloieriicioè>Conuerfi> & idiocilsimi; A oc« 
capano volentieri in qlicft’opere manoili ^ e coli'vfo a^- 
riuanq ad vna perfettionc si grande*. . c . 

; 3ono altre lìole per l’Arcipelago «come Tafio>lf Dror 
mi) le SimiC) li Dragoniti» & altre ; md» ò del tutto di4 
fecte ) ò di nelTuo grido •' e 'però di quello noh dò nocitu 
vetuna* 

Dal Monte Atho venendo d mezo giorno coAcgiao-' 
do il Mare ) /ì trouano’duc piccioli feni > l'vno.Singitico» 
e l’altro Toronaico ;?e poi più addentro il golfo Tcrmair 
cO)yoigarmente dctto.diSa]onicho;cioè)d^ Xenàlonicai 
il quale lì llcndca Macflro Tramontana nel fondo di 
clTo) vicino alii itumi Achedorp ) .Erigone * fi vede^ 
rantica Teflalonka) pur hoggr detta Salonich. Eò que^- 
Ila Città fondata d 2 .òiraQdrO)'Chela lrhiamò Halliàjmà 
Filippo figliuolo di Annnlta le pofe nome Tcfiàlonica^i 
perche nelle fuc Gampilgiie vinfe gloriolamencc i TctlTa- 
li « Gran tempo hebbeàma trùU più celebri Città del* 
ia..Macedonia * M anco-di tutta la Grecia ; mà’ hoggi è 
di pochtlfima IH ma . Fù nòbilitata^colla vìfita ) c con lecr 
tere di S. Paolp Apoflolo» di cuiiànta dottrina vi dife- 
fero col propriólfangiiel^oriafi Martiri) ArifiailoO' VQr 
fcouoi Agape>-<liibnia) é lrCnc Vergili' j HJcftore>:Tcor 
dolo) PemetrkhFlorentio.l> AlefiàndrO) A^athopo^ Ircr 
neO) Pellegrino) due Dofininip& altri; Fionrono pUre if 
ella i Santi ) Anicìo Vefeouo^ Hantino ConfeUbrC) e Da- 
uide Monaco penitentilfinios del quale mi piacé di accen- 
nare la conuerfione» perche miraUleinanaia cblMarull» 
Iib.2. C.I2. lib- 4 . c.xo. edai Fulg. Iib.5. c. 9 , BeU 
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Belia conti erftdne di Dauide’, eReJlo delia Ri’^ ; 

, ut era dell' Arcipelago fino a Milo , ; 

C A P. V M I. ^ 

« - 

E Ra Dauide ladrone famòfo ne’contoroi di Tcflàlo- 
nica ( benché altri lo ponga in Egitto; Ce pure non 
furono due j & haueua folto di se altri trenta huo- 
mini facinorOfi. Già feRagenario> & inuecchiato nel ma- 
le» mentre vn giorno vide i fuoi affaccendati in ifpoglia- 
re alcuni miferi Padàgieri; egli» come inhorridito per tan- 
ti misfatti » fe n’ andò folo ad vn Monaflcro ; c fattoli 
chiamare il Superiore di effo » li domandò Phabito Reli- 
giofo i ma quegli, vedutolo così vecchio , d’alpetto fie- 
ro , & armato, li rifpofe : che Petà Aia non hauria potuto 
accomodarli ad vna vita così auAera, come da’ que’ Mo- 
naci fi profeffaua. Replicò egli» che li daua Panimo » di 
far tutto ; nè fi quietaua per molto, chequcl Superiore» 
li oAalIe;ma tanto più importunaua,& alzaua la voce:on- 
de v^accorfero molti de’Monaciili quali fi rideuano delia 
fua dimanda » e voleuano chiuderli la porta in faccia ; & 
egli allbora fdegnato diffe loro : Sappiate, che io fon Da- 
uide capo di trenta ladroni ; le voi non mi date Phabito» 
iovò Albi to à chiamarli} e concili verrò ad vccideraii 
quanti fietC5 & abbrugerò il Monaftero. Quando i Mo- 
naci intefero » che era quei Dauide tanto temuto » vinti 
ancor elfi dalla paura» Pam milerò : & egli appena veAito 
mutócolPhabito i malicoAumi» e fi diede ad vna vita 
penicentifiima : nè molto andò, che li apparue l’Arcan- 
gelo S. Gabrielle, e li dillè ; vini pure in auuenire con- 
tento, & allegro; perche il Signore ti ha già perdonato ì 
peccati. Rirpofe Dauide mezo incollerà : Tu mi burli; 
non fono peccati limici da perdonar/] sì preAo ; e però 

non « 
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non ti credo. Allhora TAngelo replicò : Io tolfi à Za- 
charia j Padre del Gran Battifta, il parlare; perche fù in- 
credulo a quanto li difli; c tu pure, perche non mi dai fe- 
de j rimmarrai muto; e {blamente potrai proferire, quan- 
to è fcritto ne’ falmi: c difparuc . Perdè in quel punto 
Dauidc la parola ; nè fino alla morte potè mai^ pronun- 
ciar’ altro , che quello contengono i (almi; fichèper par- 
lare , bìlbgnò a Dauidc , hauer femprc in bocca il Salte- 
rio. Di vecchio Coruo rapace rinacque Cigno canoro; 
e con pietofo caftigo fù aftretto,crederfi di già innocente* 
cM ficonofccua reo di grauiffime colpe . Viffe piu anni 
penitentìflìmo,c plori fantamente. ,Il Cielo è de’ Ladri? 
perche vielenii rafìunt iUu4 ». ma bifogna edere, o ladro 
innocente , ò pentito. Età cadente, ò vrtio inuccchiato 
nulla impedifcoDO'vn bel rifolueifi» dal quale dipende ii 
finalmente faluarfi. . j - j . * ' 

, Frà gli altri fiucnhche fi fcaricano in qucftoGolto»vilo è 
il Penèo;d’ondc comincia 1» -TefiSglia, èhe da’quefto Wr-* 
mine della Macedonia fi llende alla Termopile ;cotmna 
della Boetia, polle d’incontro àNcgrop6tc;doue ^oo.foli 
Spartani, fotto la condotta del valorofo Leonida, difpcrà- 
eamente adalirono , c combatterono quel numcrofiflimo!' 
cfercito Pcrfiano^colqualeScrfe pretendeua dmorarfi 
la Grecia. In quella Prouincia nacque il Rè, detto Gre- 
co; il quale poi diede il fuo nome a tutto il Paefe. Omc«* 
ro chiama i Teffali Mirmidoni, Achei, & Hellcfli; n* 
fono anco detti Pirrei da Pirra moglie di DracaJion^.; 
Sono in quella Prouincia, oltre il Parnalb, altri Monti fa- 
mofijconie l’Olimpo , il Pierio, Pindo, Pclione , & Olhu 
DaHe colle , òfpiaggc della TelTaglia fi viene.al Golfo 
di Volo, ò Pclalgico; per doue fi entra l’Euripo frà lyi 
Boetia, e Negroponte; c dall’Euripo fiefee nel Mar Mir- 
teo , c nel Golfo di Corinto > poco difeodo da Milo. 
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' Afriuo del nuom Generale in Milo ; e Vifita fat- I 
tamida feiVefcouì Greci, 

C A P. i X. ' " 

A ppena mi era sbrigato dalle cofe fpettanti alla Vili- 
^ta di Argentiera t di Milo) e de* luoghi già riferi- 
ti deU’Arcipelago j che giunfc in quello Porto vna podc- 
roia Squadra di Naui col nuouo Generale FrancefeoMo- 
rolini>pUr’a!tre due volte pochi ànni prima glorìofamentc 
i mpiegato in lìmil comando ic portatomi fubito àtiue- 
° > trouatolo fecfo à terra per fentir 

Mena in vna Cappella vicina: e poi fui più volte d trattar 
fteo» prima sù la naue » c doppo nella galera Capitana 
di alcuni négotìj fpettanti al compimento di molte colèj 
Mdinate nella vilìta t e lo trouai fentpre pio» generofo a c 
magnammo. Era fòco voltàfo dal Zante con altro vafcel- 
lo il Marchefe Villa ; il quale, preuenutomi» fu à fauorir* 
mi nel Palazzo Vcfcouale ; oùe lungamente difeorfe ih- 
tomoall'anediD di Candia alla barbara pertinacia di 
quella guerra, ecoLfuo tratto fi fece conofeere di quella 
pictàiC valore di cui il M6do lo ccIebraua.AlPauuifo,che 
fiibicò fi fparicdelParriuo del nuÒÉtoGeneraliifimo in Mi- 
Io» cócorfeto fenza dimora i Capi di quelFIfolc à farli of- 
fequio a C cori elfi li Metropolitani GreciS di Naflb , di 
• Sancerinle» diSSifanto > e dìAndtìò j li quali fi portarono 
ancó da me Inficine con queMó di Milo, e con vn* altro 
Ycfcwò Zantiocco» che conduceuafcco il General Mo- 
lofini. Doppo valrij complimenti sventrò à difcorrcrc del- 
Icprincipali controuerfie, che militano frà le Chiefc>Gre- 
ca, e Latina: e più di propofito del Primato della Roma- 
na. Rifpoferofempre da buoni Cattolici, e confeifarono 
detto Primato: aggiungendo: che ben fi vedeua qual fuf- 

X . fe 
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fe il Patriarcato di Coftancinopoli; mentre in vn meddì* 
mo tempo eravfurpato i forza di danaro da cinque Pa- 
triarchi 5 fenza che potefsero fapcre qual fufsc, il verojC 
quali gWntrufi; mà cfsere loro tenuti di contribuire à gli 
Efarchi di ciafcuno di elfi > che con cenfure, e col braccio 
de’Turchi ne Tobligauano. Si offerirono di fcriueie vni- 
tamente al Sommo Pontefice Romano > c voleuano > che 

10 componelfi la lettera : il che ricufai , dicendo loro;che 
doueua farfi da elfi medefimi in greco, conforme il cuor 

11 dectauai e che bifognaua ncccfeariamcnce inferirui vna 
efplicita confelfionc del Primato della Ghie fa Romana, 
Capo, è Maeftra di tutte Taltre , come appunto poi fece- 
ro , e me la refe d’ordine di tutti gl’altri il Metropolita-, 
di Milo . Il tenore della lettera, poruto ia Italiano » è 

quello, che fiegne. ‘ ^ 

• ^ 

BEATISSIMO PADRa " * 

S Ono già due , o tre anni i ebe habbiMuTferhU à 

fommettcndoci ali' obeditn^ de* fauinketUi Jiemand'h 
come è obligo dd veri Cattolici : ma ferttoftrct difauenturtu.^ 
bora h abbiamo fatato , che no» le fono cacate U nofire lette* 
te : onde rinouiamo la nofira tHientione colla ^refentOiferAt^ 
doci deWoccaJione di Monjìgnor Vefcouodi ììferafoU-i Vifi-- 

tator Apoftolicch mandató^d V, B» in qnefi' ìfole doU*)Aroipe^ 
lago ì il quale ci hk dato motiuo colla faa retta 'dat trina , t (W 
fuo fanto efemfto , di confeffar quelle verità . , che debbia^* ' 
Vrofirati dunque a i vojìri SS. Viedi diuotamente li baciamo^ 
confeffandoui per vero Capo-, érVniuerfale Baflore dell^ 
Greggia di Chrifo ; pregando V» B. che ci àia laptabenedit» 
itone. Tanto la prima voltai come adejfo veniamo fponta* 
neamente a quefte dichiarationi , e non per veruno intereffkjt 
c ben vero , che fperiamo da V, B» qualche raccomandatione 
alla Bepublica Veneta-» la quale hoggidt domina in quefii Pae- 
a • accio ci protegga , e difenda dalle grandi tribulationi , 
' Q 2 
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che da molte farti riceuiamo in quefto temfù della guerra 
e per fine le baciamo di mouo i Sautijftmi Piedi ydiMih ?• 
Aprile l66^% 

‘ • Humiliffimi Sei'Uf ' 

. ! .. K N., Metropolita di Paro- naxia 

'■f i Gabriele N. di Aadro j 

.4.1 N. di Sifaaco 

* . . Ni di Santerini 

- Diooiiìo di MilOt : 



^ Refi loro la vifita’in’yna bnona cafa» douc tutti allog- 
giauano ; e nel licentiarmi da effi , caldamente li fuppli- 
cai s che ciafeuno nella propria Diocefi faccfse chiamare 
le Raccoglitrici > ò Mammane» & infegnafse loro la vera 
materia» e forma^del S. Battefimo ììc te ordiaafse, come 
doueuano farlo» quando, pericolando il Parto, fofsebifo- 
goato d’an}miniftrarlo'« perche, hauendo io efsamìnatp 
cosile Greche, come le Latine ; non haueua tróuato pur 
yna» che fapersela propria forma dell’vno , ò dell' altro 
Rito » e tutte fi feruiuano deli'oglio della lampana > che 
ia ciafeuna cafa de’Cbrifiiani di quelle parti arde tutti^ 
la notte innanzi ad vna Imagine di Nofira Signora >co^ 
pia di quella di Cofiancinopoli : è tutti mi promifero di 
porre ad effetto vna cola tanto necefsaria, per faluto 
di chi nelle loro Diocefi nafceua con pericob» e del coi* 
po 9 e dell* animai, ... 
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■ ^Venuta del Cornato in Milo\ ejirani cafìdi^^ 
Centilhùomo Voligamo^ e di 'uno Adultero . 

CAP. X. 

I L GeneraliiHmo Cornarojchehaueuafuernato in Pa- 
ros » vdito Tarriuo del fuccersore in Milo, fece fubi- 
to vela con tutta l’Armata verfo quel Porto j douefìi ri- 
ceuutocon molta feflà. Mi portai à riuerirlo, & à fup- 
plicarjo, che m’accettafsc per Cappellano in vno de’Va- 
fcelli > che doueuano feruirlo nel Aio ritorno à Venetias 
mà con. eccelso di benignità > e m’offerfc, e mi aftrinfcJ 
ad accettare la Poppa , e la Aia medeAma Camera nella 
Capitana i e ciò con modi tanto corteA , che pareua,che 
egli.riceiiefse il fauore> c non io : & aggiunfe, che me ne 
rcAalA molto quieto e Acuro in Città, che in punto di 
far vela, hauerebbe mandato àleuarmi . Furono intan- 
to All principio di Aprile ( ut* là All Ane di Marao > fe- 
condo lo Aile vecchio)per tré giorni continui fpeAi Tre- 
moti , e nel medeAmo tempo, che altri maggiori rouina- 
rono la bella Città di Ragù fa. Suonauano i Greci It» 
Campane delle loro Chiefe , faceuano proceffioni i mi 
fenza frutto ; e però procurauano, che tutto qucfto A fa- 
cefse anco da’Latinij perche da lungo tempo hanno fem- 
preofseruato che con ciò impetrauano afsai preAo il 
perdono , e la grada di efserne liberi. 

Vnafera » .fentito vn colpo di pietra fui ponte innanzi 
alla fala, che ^nifee con la Chiefa la cafa,v’accorfe v.n de’ 
miei Cappellani ;evìtrouò vna lettera auuolta ad vn.» 
fafso , col quale Ai appunto lanciatas e refamela,vidi,che 
fe ben cicca feopriua la Poligamia di vn Gcntilhuomo 
principale di Candiai il quale prima calato in Zara , vi- 
uente quella Aia moglie n’haucua doppo Ipofata va* al- 
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tra in Milojdelle più Nobili dell'lfola. Non foglio io far 
raài cafo di fìmili auuifì ) chc> come cicchi ) poche volte 
accertano al vero ; mà pure * rofpefo il giuditio> da lon- 
tano procuro d' indagarne glMnditij* Seppi daperfona 
Religiofa , che v’era fondamento, per crederlo: e perche 
non poceua facilmente co/larmi , fattomi chiamare quel 
Gentilhuomo,li dilli quel tanto, che m’era (lato riuela- 
ro di e(so , e li efsagerai la grauezza di (ìmil taccia: rifo- 
lutoio di procedere ad ogni più edìcace rimedio col fa- 
nore del nuouoGencralifìfimo,quado bauedì potuto veri- 
ficare la colpa . La niegò arditamente il Gentilhuomo; e 
giuntaraente confcfsò con intrepidezza , che chirafseri- 
ua > non diceua il falfo . Pareua ci,ò vn’Enigraa » ò Para- 
‘dofso i ma fi efplicò, affermando, che in Zara, efsendofì 
{coperta l'amicitia , che haucua concerta Signora fui 
Concittadina ■» ptiblicò, c fece publicare da’Parenti della 
tnedefima, dihauerJa (pojfàta: m^ , chefn verità noiu 
v' era fiata, che vna fcmplice promefsa conditionata , di 
torla per moglie,quando vn Tuo Zio da Venetia,al quald 
n’haueuafcritto» gliene mandafse l’afsenfo di cui era 
certo j ma che poìJi fu afsolutamente negato ; e che però 
partitoli fubito da Zara,e portatoli all’Àrcipelago,v’haue- 
ua potuto lecitamente fpofarela vera moglie.L’obligai à 
procurare quanto prima le fedi autentiche da Zara della 
fua libertà, & à cófcgnarle Albico riccuute à quel Vicario 
ApoAolicoie perche due giorni'ftppreffos’imbarcaua per 
Candia,non mi fu neceflàrio comandargli la feparadone 
dal thoro>mà folamente informai del tutto il detto Vica- 
rio ApoAolico, c gl’impo/ì, d'cAgerc nel ritorno del me- 
deAmo le dette fedi. 

Alcune fettimane doppo , effendoio sù la naue Capi- 
tana preffo Veneria , raccontai queAo cafo al Capitan^ 
Generale , & ad vn Capitano Fiorentino Aio fauoritojlo- 
dando la fagacità di quel (rentilhuomo,che si prontaroé- 
te mi rifpofe con vn’ Enigma i e poi lo difeioife si facil- 

raen- 
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mente : ma rmo» e Talcro > che molto bene lo conofce;- 
uano i affeuerancemcnre mi diflerc) che ambeduC)flanclo 
in Zara » fi trouarono prefenti in vna Chiefa Parocchiale» 
quando in efià’contrafle matrimonio publicamcntc detto 
Genrilbuomo colla Giouane Tua Concittadina per verùa 
depTàfenti ) e nella forma comandata dal Sacro Concilio 
di Trento :e che detta Giouane > era viua> c lafciata in^ 
abbandono da efib Tuo vero Marito: e per tanto 3 ch^ era 
Poligamo i e che mentiua 3 tanto nel fingere 3 quanto nel 
dichiarare TEnigma. R iconobbi l’afiutia greca3 e biafimai 
vn fatto cotanto indegno ; e fubito giunto in Venetia^3 
D’auuifai con mie lettere il Vicario Apofiolico di Milo» 
acciòs e nei ritonio del Gentilhuomo da Candia operafie 
feco quanto era conueniente col braccio del Morofini; e 
dichiarafie libera la feconda Moglici con parriciparlo à i 
Parenti. Militaua in canto quell’infelice dentro la Fortez- , 
za’ di Candia » e prima» che quella cadefie 3 granato dal 
pefo de’ fu oi peccaci » colla foga in vna fbrtita» precipitò 
nclRApoftafiai e pafsato à i Turchi rinegò Chrifto,& ab- 
bracciò l'Alcorano. Tanto leifi alcuni mefi doppo il mio 
ritorno in Italia ne*publici auuifi fiampathcol nome pro- 
prio» e cognome del Gentilhuomo» del quale io parlo •' e 
conobbi cfser vcri(Iìmo,che mai delitti enormi van foliic 
che per federa i femper fcelerihus tutumejl iter^ 

Quefii medefimo» pafsato doppo à Cofiantinopolf, o 
refo molto potente > diiienne fiero pcrfecutore de* Chri- 
Riani » mà la morte ha poi dato fine alle Tue crudeltà > eia 
principio a* Tuoi tormenti» che norf hauranno mai fine. 

Erano alihbra in Milo molti Mercanti di varie NatiOT ’ 
ni ; come pure alcuni Corfari j & à quefii offeriuano gl* 
Ifolani le proprie Figliole à tempo determinato, per cer- 
to prezzo i fenza curarfi , nè dcll’offefa di Dio» nè dclF 
honore: ilche fi faceua pureinaltre Ifolc . Le Greche» 
oltre à gli ornamenti del capo > e del petto» hanno Icj 
braccia mezo nude » con maniconi lunghù e portano cal- 
ze 
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ee di feta per Io più porporine > con qualche 'flottno j 
in Milo fc le legano forco il ginocchio con larghe tocche 
pur di fera, dalle quali pendono lunghi raerlecti di oro. 
Le Gonnelle fono molte» vna più breue dell’altra » dal 
ginocchio in sù j e ciafcuna con ricamine’ lembi ; e fono 
tante » e fi crefpe» che in Nafso vi erano Gentildonne.»» 
che n’haucuano di 3oo.braccia;tantochè perlo pefo dif- 
ficilmente fi rauononoj e quando io le communicaua» per 
alzarfi dal luogo della communione» le bifognaua farfi 
aiutare . Quanto mai pefa » ed è di fpefa la vanità ! Era- 
no in Milo alcuni di detti Foreftieri, e particolarmente^ 
vn Francefe cafato » prefi alla rete. Contro di quefèi fe- 
ci nella vifita ( alla quale inceruennero’anco quelli di ri- 
to greco ) vn’afpra inueteiua » che toccò molto al viuo il 
Francefe : onde il dì appreffb battè l’amica» c rifolfe di 
fepararfi da cfsa» e di far meco vna confelfion generale 
( come difse ad vn fuo confidente) mà ( ò giudici; gran- 
di di Dio l ) la mattina per tempo fìi ritrouato morto per 
la via » che conduce à quel Porto » non più lunga di vil, 
mezo miglio , tutta piana, larga , e commodiffima ; e vi 
. era d’apprefso il fuo Cauallo infellato , manfuetiflìmoj 
del quale m’ era io feruito pochi di prima : nè mai fi fcp- 
pc,Ìc morifse di caduta, d’apoplcfia, ò per violenza^ 
fattale » non hauendone fegno veruno. Quanto meglio 
faria fiato per efso , il portarli follecito à piè del Confèf- 
fore, che l’andar mattiniero a’ trafichi del porto! Chi- 
mal viue, mal muore; chi tarda il rimedio, molte volte 
'perde la medicina ; e chi hoggi n’aprela porta , e c’ inui- 
’ ta ad entrare, forfi domani l’haurà chiufa , e n’efcluderà 
per fempre dal Paradifo.Baftafse quello! Bifognerà eterr- 
namentc tormentar nell'Inferno. • ; 

■ ' 
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T(aui^attone Jtn prejfo Candì a , t def rittioh di 

^ueji* Ifola • . ^ 

C AP. X L 

D Ara finaltncntcrvltima mano alla vifica deirArci-; 

pelago , c giunto 11 tempo di far vela-, mi fu inti- 
mato l’imbarco d’ ordine del Cornaro $ù la fua medefima 
Nane : onde , licentiato dal Mofofini 5 dal Marchefcj 
Villa , da molti altri Capi, & Officiali di guerra , dal vir- 
tuofo Gamilli Vicario Apoftolico di ^lo , c da* riferiti 
Vefeoui Greci i li cinque di Aprile , ftilo nuouo ( fc ben 
mi ricordo ) fui condotto col Palifchcrmo del Cornaro • 
alla fua Naue Capitana ; oue mi riccuè con affetto piii di 
Padre , che di Padrone, quale da me lì riueriua • 

Il giorno appreflbfaipò^la noftra Capitana con alcune 
Naui di conferua, & altre di conuogTìo j c conjrecipro- 
che falue di quefta fquadra,e di tutta PArmata , che eoa 
noi fi mofle,per far acqua dall'altra banda del portojfum- 
-mo rimurchiati da più galere , fin che fpiegate le velot 
£on poco vento , c men fauorcuole, fi cominciò la naui- 
garione verfb il golfo di Argo , douefi (carica il fiumea 
Prixo preffo di Lcrna- 

Siegue il Golfo Argolico immediatamente à quello di 
Legina , ò Corinto , verfo mezo giorno > c fi fiende fino 
-à Maluafia,e Capomaleo, detto di Maina. Fù Argo Città 
famofiffima della Morea nel fondo del Golfo, preffo Mi- 
cene, douc hoggi è Napoli di Romania,prima dettaNau- 
plia , la piè grande» eia più frequentata Città della Mo- 
rea , e come la Metropoli deil'iftefià. 

Si diffe prima Dìptio per la penuria dell' acque, époi 
Fotone da Foroneo primo Rè de gli Argiui ; Hà prati 
belliffimi i onde genera ottimi CauaUi» - 

R 11 
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II giorno àpprc(To>nauigando noi molto vicino à Mài» 
uafia > & ad vn’alrro Epidaaro>pre(To il Capo maleOifco» 
primmo da poppa molti/fime vele > le quali credemmo 
nemiche ^ & vfcite da quel golfo di ArgOiflcchè già pen» 
fauamo alla difefa» non elTendo le nodre > che fette nani! 
ma il baccello > che fh à riconofcerle > portò auuifo>eirere 
la nodra Armau vfciu da Milo » che fcorreua quelle 
corte. 

PaiTato la Morea»eCerìgo ci portammo à Capo Spada» 
Promócorio diCadia»trà laCanea>e laSuda>vicino àCapo* 
bufo» detto Carabu(ì>& àS. Teodoro>alrrimenci S.Todo* 
vo; & lui sVnirono le n'aui da guerra » che fotte la con- 
dotta del valorofo Molino feorrenano» ripartite in tré 
fquàdre» quelle Crociere per impedire i foccorrt al Cam- 
po Turchefeo ; & ini appunto non molto prima (come al- . 
Croue hò detco)il Molino có poche Nani haueua riporta- 
ta gloricdkvittoria da venctocto vafcelli nemici) che dall* 
Egitto vreniuano ad entrarfene nel poeto della Canea » 
brugiataui la Capitana» e fattoui prima fchiauo il Bafsà>ò 
Cotnmandante di erte % Ramazambéi Sangiac del Cairo 
f'da’ Turchi chiamato Mertèr ) il quale veniua condotto 
ì Vcnctia sàia noftramcddìma Nauc, con due fuoiPag- 
gt »« due (èruidori & & era trattato molto alla grande » c* 
con genciUflìmì cerroinr.. 

Con mar placido rertammo alcune bore lènza vele in 
telici porto)d*onde io potei daiCartello di poppa conrtde- 
vareartài da vicino quel RegnO)tantt anni cóbateuto dall* 
òftinata barbarie Ottomanna . Scorre quertifola da Le- 
uànte àk Ponente 27 miglia > e la fua larghezza mag- 
giore da Ortro> e Tramontana é di4f. $ c ne gira 45^ 
Chiude a mezogiornoPArcipefago» lafciandoi Canali 
già delcritci à Leuante» e Ponente. 

E’dirtance Capolpada dal Promòtorlo TapigiO)detto S. 
Mari 3 )e Capo d*OtrantO)CÌnquecéto mtgliaìCapo tiene à 
mezo giorno è lontano dalPAfrica ducente cinquanta $ c 

■ Capo 
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Capo hmonlo ) detto Salomone , dalla Siria » e Gindes 

Idccnto felTaota . - 

Fìi detta Creta» c Greti da’Curcti» ò da Crete Rè. lora 
Si chiamò anco Ncria,e Macaria» voci greche fipificaniì 
vna perfettilfima temperie di Cielo ; hoggi però da tutti 
fi dice Candia > dalla fua Città prindpalc > che è Tantica 
GnoiTojdi cui da S. Paolo fìi creato primo Vefcouo Tito 
fuo amato difcepolo, al quale fcrifle vna delle fuc Cano- 
niche lettere . Hebbc cento Città i benché Omero le nc 
dia folamente nouantai il chefù doppo la guerra di Tro- 
ia i perche Leucia ne ruuinò diecc : ma hoggi non ne hi> 
che quattro » e fono Canea» Retitno» Candia » e Sittià ì la 
quale in qucft’vltima guerra quali del tutto è diftrutta • 
Preffo Candia c il monte Ida » tutto feluofo : & ha molti 
Ciprefli, li quali cagliati, rigettano j il chealtroucnoo 

fanno. _ 

Vi è pure il monte Ditte } e quelli fono li piu tamotì 
M‘>nti di Candia ; d*ondc poflbno à OKI /ereno vederfi 
tré parti del Mondo» l’Europa » f Africa » cTAfia • Tiene 
due vaftilfimi» c ficurilsimi Porti» Spina lunga» c Suda» lì 
quali ancor fono in potere de’Vcneii . Vi è la grotta di 
Minos dodici miglia diftantc da Candia» oue (lette nafeo^ 
fo piu-anni j c poi nVfcì colle leggi da sé compolle 5 le 
quali accreditò con fìngere, di hauerle hauute dal Ciclo* 
Vi era pure il Labirinto di Dedalo j ma chi dice» che ful- 
fe vna fabrica fimilc à quella del Labirinto di Egitto 
( benché molto minore; ma di più arte ) chi vna firada 
intricatìfsima » per la quale fi faliua ad vn monte ; c chi 
vna Lapidicina,ò Calia di pietre, colle quali fu fabricata 
Gortina , anticamente famofifsima 5 non tanto per le fuc 
fabrichc materiali» quanto per foperc virtuofe di tré San- 
ti Vclcoui; Cirillo, che fu anco Martire > Filippo, & Eu- 
mene • 
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Vi S*Pier Tomafo Martire ^ ArciuefcmodiCanàia^ 
€ Patriarca di Cojiantinopoli • 




CAP. XII. 

N E' il merito di quefto gran Santo coirifola di Can* 
dia: nè il mio (ingoiar debito con effo > permetto^ 
DO/ che io qui non ne accenni fommariamence la Vita. 
Nacque Pietro Tomafoin Salimofa > Caftcllo delP A- 

3 uitaaia;prefe l’babito Carmelitano in Condam^ fu ad- 
ottorato nella Sorbona . Fatto due volte Procuratore 
Generale di Ordine > predicò nella Corte del Papa Cle- 
mente VI. con grande applaufo > e fpedb tré volte il 
giorno. Fìi Nuntio d'Innoccntio VLi Ludouico Rè, Si 
d Giouanna Regina di hfapolh a'Genouetì, Se a’Milaneiì. 
Dipoi 9 fattolo Vefcouo di Patti , c Lipari 9 detto Inno- 
centio Io mandò fuo Legato à Stefan^o Rè di Rafcta> con 
ordine di anco trattare coll'Imperadofc,e di portarli nel- 
la Schiauonia» e nelPEpiro . Solcando però ^Adriatico» 
mentre da’Corfari era la fua naue afsalita r la refe inuili- 
bile ; sbattuta da fiera tempefla 9 fece trouarla in va lago;, 
d’onde fu poi necefsario tirarla per terra al vicino Mare. 
Fù doppofpedtto Incernuntioa’Vénetiani) & à Ludoui- 
co Rè di Vogheria. Paftò Legato di fua Santità in Co- 
Rantinopoli d Gio: Paleologo Imperadore de'Greci , e lo 
refe Cattolico . D’indi (ì portò in Cipri ad Vgone Rè di 
queil’lfola, e di Gerufalemme i doue pure andò; e volta- 
to poi a FamagoflarC di là in Auignone dal Papa ; qucffi 
Io dichiarò.fuo Legato à lacere nell’ Oriente , e lo feccj 
Vefcouo di Corone nella Morea . Tornò per tanto in 
Coftantinopoli, & afsiftè più tempo all’Efcrcito dell’Im- 
peradorei e vi pagò di proprio le Soldatefchc tumultuan- 
ti per mancata del Soldo, Pafsa doppo daCofìàtinopoli à 

Smirne 
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Smirne» Rodi, e Cipri, conuertcndo peccatori, e battez- 
zando Infedeli . Si porta in Candia , e come Inquifitorc 
procede controdi alcune erefie , iui pnblicate dal Nipo- 
te di quel Duca» che pertinace vi fù brugiato'; e rella_* 
Canea fa dilTotterrate vn’altro » morto Frctico , e lo 
fimiltnente brugiarc . Palla poi à Rodi » e di là in Ci- 
prii doue per la morte di Vgonc vnge in Rè di quell’Ifq- 
la , e di Gerufalcmme Pietro fuo primogenito ; & in Ni- 
cofia vnifee i Scifmatici alla Chiefa Romana.Volta indi à 
Corone, c vifita quel Tuo Vefcouado con molto frutto : c 
vi placa Vna PrincipelTa feco fieramente fdegnata , per le 
pretenfioni di vn fuo fiigliuolo a’ detti Regni di Cipri, ej 
di Gerufalemmc. Ritorna in Famagofta , & in quella na- 
uigatione feda vna fiera tempefla col gittarc in Mare vn 
fuotrocififlo. Quel Rè conquilla Satalia nella Carama- 
nia; c Pietro Tomafola rende tutta Cattolica . Poi libe- 
ra Cipri dalla pelle j doue però fi riuerifee per Auuocato 
contro di quello male • Vi predica più volte alla prefea- 
za di varie Nazioni orientali , cd.è intefo da tuttii e con- 
uertequelli,cbelbnoInfedelialIaFcde. Se ne vientj 
in Italia col Rè di Cipri , e poi feco fe ne va in Aiiigno- 
ne ad Vrbano Quinto i da cui vien fatto Arciuefeouo di 
Candia , c degno fuccelTor di S. Tito dilcepolodi S.Pao- 
lo ; c di più Legato a'Venetiani, affine di riconciliarli coi 
. Candiotti , e di promwoueie la guerra facra. Poppo fi 
porta in Milano per vnire il Duca Bernabò coi BolOpc- 
jfi. Dal Papa è fatto Patriarca di Collantinopoli còllo 
Chiefe di Corone , e di Negroponte in Comcnda : poi è 
dichiarato Legato della gucira facra in Leuante, con ara- 
plilfima autorità, e con prouilìone di diece fiorini il gior- 
no perla fua Corte. Prima di pafiare col Rè in Cipri fon- 
da in Bologna vn famolo Collegio di Teologi, che an- 
cor’ hoggi con fomma gloria fiorifee . PalTato à Rodi aP 
pettò Tarmata nauale di Cipri, chexollaua di 6o. legni; 
c partitoli alla volta d’ Aleflàndria,iui giunto fcljcemen- 
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te la vinfe, con portar egli va Crocififlb alla manoinnu; 
li a roto . Vi fìi rtafitto da vna Saetta ; mi nulla curò la 
tcriM. L Armata victoriofa non volle profeguir le con- 
quifle; onde con gran vergogna, e con eflremo cordo, 
glio di Pier Tomafo voltò à Cipri ; doue quefli aegra- 
uato dal male cagionatole dalla detta ferita . predettali 
piu giorni prima la motte , fé ne pafsò li fei Gennaro del 

gloria . Il Mafleri; Cancelliere di quel Hegno , per molti 
anni Tuo Compagno indiuiduoi& il CarmelToai fuoCou. 
Kmporanco, delcriirerolafua vita i ed boggi fi vede pu- 
Wicata con bello fide dal P. Maeliro Gitóppe MarL 

Tvìioói ® Congregatione di Mantoua. 

r.n!i' r**®’ ‘ *'?P‘'g*>i, e l’Imprefe di sì grand’ 
^nr! e. <operiore, almeno eguale a’ mag. 

glori Santi, che habbino dato le più famofe Religioni al- 
la Chiefaie roeriuuano,cheio ne £iceffi,trattido di Can- 
dia,di cui ft Arciuercouo,quella corapendiofa memoria. 

Lafcio di fcriuete altre Morie di quell’ Ifola ; perche 
tichiedenano vn grullo volume i parte: oltre che nt. 
parlano diftefamente molti Autori. Da principio hebbe 

I Re propri) , e poi fu foggiogata da Metello, detto però 
eretico .all Imperio Romano : indi vbbidì gl'Imperido- 

II di CoBantinopoli . finche Balduino la diede a’ Bdnift. 
CIO Marchefe di Monferrato ; il quale la vendè à Vene- • 
^ni 1 anno z 194* • nià cfkndoG da loro ribellata Torto il 
Doge Arrigo Dandalo., fu poi fottorae/Ta di nuouoi’an- 
001544 Furono di qucft'Ifola , Strabane Cofmografoi 
Ditta hiftorico j Idomeneo Capitano famofo nella euer- 

allhora Vittoria > ò Pace à 
oucll Ifohp ma, nè 10. ne tutta la Chiefa fiamo ilari efau- 
diti j ed è cofa mirabile > che depposi valorofa reiìften- 
za di *7, anni non mai fi perdeflt, che quando Tortola 
pia memoria di Clemente IX. hebbe maggiori Toccorfidi 
orationi , di danari, di armi , e di gente i ficchè allhorju 



ca- 
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cadefle^quando fi credcua già libera / In rehs^iaiuis i»W* 
tMmtft caUginis. Mà> le da queHc caligini potiamo riO' 
tracciar qualche luce > io per me fiimo » che il Turco fia 
fia-o il Mmìfiro di Diojper cafligar quelle genti > perche» 
oltre mcnlo otiofè» e delitiofe» pareuano molti di efsi an- 
zi Epicurei > che Chrifiiani ilo sò» perche ne hò hauuto 
pra.ica» e l'hò intefb dire da efsi medefini. Quando fui 
Ja ieccnda volta in Parifi vn Coloncllo Candiotto mi vi- 
fico con altro Tuo Camerata; e perche fi gloriaua dcbu 
men di Dottore, che di Soldato , ne fece ofientatione.*» 
col mofirarfi contrarj/fsimo alla Chiefa , & ai Pontefice 
Romano : che però io ne lo fgridai. Vn’altro fimil Capo 
di guerra , pur Candiotto» quando io vifitai Santerini in 
quell’Ifola » vi difTeminaua pcrniciofifsimi errori centra 
la purità ; mà D* Vittorio da Coifu fomminifirò defira- 
mente Tantidoto à quefio veleno. Farmi » che Dio gra- 
uemente fdegnato con Candia» quafi Padre offero da fi- 
glia imniodefia, e ticenciofa» per ventifette anni l’habbia 
più volte» e minacciata» e riprefa ; e che fu’l fine » veduto» 
di non cauarne profitto » le ofFerific di placarfi feco» c di 
liberarla » mofirandole > e tutta la Chiefa coi fuo Ponte- 
fice fupplicheuole » per ottenerle irperdono > e gran par- 
te del Chrifiianefimo armata» per fottrarla dalie mani de* 
Turchi > fe rauueduta piangefiè t Tuoi falli » e ne propo- 
nefiè certa Tcmenda i mà ritrouatala in quegli efiremi,e 
di minacce » e di promefie » ofiinata» e proterua» l'habbia 
cacciat a di cafa , e data in poter de’Ncmici . Degno ca- 
fiigo » che viua lafciua fra* Mori » chi pretende lecita fra’ 
Chrifiiani l’impurità; e che habbia per Tiranno vn Tur- 
co, chi riciiià per Padre vn Pontefice . Per quefio V Afia 
c folto PImperio Ottomanno, nel quale regnano tanti fc-* 
coli»eparaoni, e Totili,& Abitili 5 perche tanti fecoli vi- 
uono gli Orientali fimili a’quelii, che foggiacquero à det- 
ti Tjranni . Le nofire iniquità dan le vittorie a’ Nemici : 
c’I gran Maefiro Gio; Paolo Lafearis» di glorìofa memo- 
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ria I fol da queftc temeua ( come vna volta mi ditte) le» 
ruina di Malta i per altro inefpugnabilc à tutte le forze 
del Mondo , clTendo pur troppo vera la fentenza J 
Girolamo » che peccatis noftris ftrtes funt inimici . Già n<a 
1471. il Turco hauea tolto à i Chriftiani due Imperi, 
quattro Regni , 20. Prouiacie, e dugento Città i come 
Pefpofe à Siilo IV. Bernardo Giulliniano Ambafciadore 
della Republica Veneta . Da quel tempo in qua quanto 
di più hà dinotato del mondo Chriftiano 1 Tutto c gm- 
ftifsimo calli go di Dio, fdegnato per li nollri j^ccati,ma 
fperojchc pretto lì placherà, e che humilierà sì fiero Dra- 
gone, con far che vomiti l’inique prede tirannicamente 

olfppo datafi da’Capi di quella fquadra IVbbidienza., 
al Cornato, & auguratoli felicifsirao viaggio i con anco 
dettinare altri legni da guerra per noftro conuoglio ; cf- 
fendo noi auuifati , che alla Sapienza fulTero vndici nani 
barbarefche ( il che non fu vero.) tornammo a far vela., 
con profpero vento; col quale profeguimmo il viaggio, 
finché mutatoli , ci fece bordeggiare due, o tré giorni 
tra laMorea, e’I Zante; ma poi, cefsato, approdammo fe- 
licemente in quel Porto, 

DelZante \ e racconto dì vnainge^nof a 'vendetta. 



CAP» XIII. 

•A. 

D Oueua la noftra fquadra più giorni trattenerli ini, 
qucllTfola r e però prelì licenza dal Generale , di 
elsere à terra; ouc feci commodamente la vilita : e’I Ve- 
nerdì Santo la fera , inuitato da vna fcuola, ò Confrater- 
nita dc’Latini , eretta nella Chiefa de’ PP. Zoccolanti; vi 
feci vna lunga efortatione, riprendendo acremente i vifij 
più fcandaloli dcgl’Ifolani ; e parlando delle nimicitic. 
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che molto vi' regnano» raccontai il feguénte atto d’ ingcr 
^ gnofa vendetta > col quale giuditiofò Caualiere Porto.* 
ghefe ritorfò T affronto grauillìino» che vnfuo Nunico 
li fece . i , 

Odiaua à motte vn Geflitilhuomo della mede/Ima Ma* 
tione detto Caualiere Portogbefe • il quale fugiua fem- 
pre l’occaiìone di cimentar^: e perche temeua Iddiojfofl 
friiia» e dillìmulaua > mà l’altro cercaua tutte Poccahoni 
d’offenderlo » e d’irritarlo > Tempre cieco ai proprio peri^ 
colo,pcr precipitar TAunerfario. Vn dì nel mefe di Mag- 
gio fì portò queììi ad vn Tuo Giardino con altri Caualieri 
fùoi Amici » per ricrearuiii. Lo Teppe il nemico » egiui 
dicando queiPoccahone à propofito da sTogare il Tuo Tde* 
gno in vn colpo contro di elTo , e de*fuoi Adhcrenti » che 
pure'ftimaua contrari) ; determinò d’vnitamente alFron- 
tarli con vna ingiuria comune - Fece riempir lègreta- 
mente dal Cuoco vn cedo di varie pate»comc diCadratir 
diCerui»di Caprile d’altri animai he ChiuTolo con luchet^ 
cinojpoTe dentro vn biglietto la chiaue;la quale conTegnò 
ad vn Paggio » commandandoli) che fùffèxron altro Ter- 
«idore'àpreTencare il cedo da Tua parte al Caualiero 
auuerTario nel Tuo Giardinoj acciò fi godeffe il regalo co* 
Tuoi Amici. Andò il Paggio col Seruidore » che portaua- 
il cedo i € giunto alla porta del Giardino > fece far 1* im- 
bafeiata. Si marauigliò il Caualiere» in vdirla »e diflè à 
gli Amici) che rendeua gratie à Dio»eheii Gentìlhuomo 
fino all’hora Tuo nimico , hauefle attefo cosi' bella occa- 
fione da reconciliarfi feco » e con tutti. Ammifero il Pag- 
gio» Nel biglietto non vi fi trouò Tcritta coTa veruna;mà 
laTola chiauc del cedo» & aperto» fi vide pieno di 
punte . I Oiualìeri Amici sfoderatele' fpade s*auitenta- 
rono contro il Paggio , c del Seruidore » che ginocchioni 
ehiedenan perdono » & atcedauanocon giuramento 
loro ignoranza ; mà il Caualiere» Tenza punto alterarfi» ft 
fi:apoTe à quietarli» dicendo : Signori miei s Pingiuria è 

S più 
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pili mia) die voftn^; pcrò èragionet chcjo habbia il prW 
moJuogo nel vendicamiK Rifpofero gl'alcri > che e0en» 
do l^airoQCo comune > comune puredòueua clferela^ 
vendetta ; e che> fenon volcua» che s’offcndeflTcro iiPag- 
giO) di SeruidcrO) perche fòrfi innocctiti > eflì andauaao 
ad afTaljre il NitniLO nelle proprie cafe > per fargli pagar 
colla vira vn’ ingiuria si grande ?: e ciò detto (i moHèro» 
per porlo ad difetto » mà il prudente Caualiere M parò 
loro innanzi) e li pregò) che li contentafìero di veder pri* 
p^aciò) che egli f 4 cdTe)pcr vendicar tutti adequacamen- 
tein vn colpo i e» che Xe poi non fude loro piaciuto ) la» 
(èiaua in loro liberrà)^ ^’opefaré quanta voleflèro. Stima» 
rana etlì)(. he folo col. (angue potede cancellarli Raffron- 
to tmà il (aggìb €aùaliere» vuotato il.ccflO) fece riempir- 
lo di herbe odorifero ) dr rofc) e di altri fiori »e confe- 
gnatoio al Sau. d^tre ) jdiffe al Paggio: Riportate quefio 
al voftro Padrone! e^efiedi à mio nome» c di tutti quelli 
Signori : che egli, mi hà. mandai» dii che nafee in fua cafa\ e 
ihe t» Ih mand» eti ) che hafee nella mta ) che e far comune « 
gli Amici^ RtmaCcro. rutti appagati di si oobil vendetta) e 
feoz* altro (FrepitO) fi diedero pienamente per fodisfattù 
Kò cafiigo di Giudice) ne fpargimcnt(xdi fangue potcua 
dii^Suac meglioi RaftontOjò ritorcerlo. Neffun Chtifiia- 
no .de|e;vendicarfi! mài fe pure vuol farlo % non fia coil« 
d^dU» n^ ton y mòdi barbarti e fierii mà con roanìercji 
nobili > ingegno^ .. Cefare > benché Gentile)rintuzzò 
ringiurlepinvoitc' dettele in faccia da Metello Tribuno 
dell^ plebèi con (òlQrirpouderglr.r ;/i#»jf4r««r efjidf^y 
iadigmtdoifem Cn/àrif metearisicCo&iatin.o il Grande^) » 

auuiiàto » che adynafiia publìca (tatua erano fiati taglia- 
ti gl i orecchi) c le nari : ci fc òe • rifC)C toccatali U facciajc 
la teda) di (Te ; fanam caputi fa va facies tota* 

Doppo Pefortatioftc porcai con folenniffima ProcelEò» 
ne il Santi (fimo per tutte le vie principali) ripiene di lumi 
nelle fiaefirC) eoa accompagnamento di tnico il Popolt^e 

con- 



con tante torce , che parcuà dltóero giorno i cantandoii 
diuotamcnte per Io camino l’impropcrij della Pa/Iìonc» 
OIrrequcfta Chicfa di S. Maria de^PP. Zoccolanti vi è 
la Cathedralcj con titolo di S; Marco» piccola i mà orna* 
la, e bella j coll’ habilationc del Vcfcouo molto pouert-» 
Nella Fortezza è vna Parochia » la Chicfa de* PP. Con- 
iientuali»e due altre Cappellette » nelle quali rare volte fi 
celcbra>etrà la Fortezza» c la Città vi è quella di 5 «£lia» 
prima de’PP. Domenicani » & hoggi de’fudetti Conuen- 
tuall ; dandoli dalla. Republica à chi le pare. Le Chiefcj 
Greche nella Città fono da 40. , ben tenute ^ vn Mona» 
fiero di Calegorie, c tré, ò quattro Ofpitij delle medefi- 
mc » ne’quali ne rifiedono due » ò tré. Nella Fortezza-, 
otto altre ChieTe , & vn Comlcntò di Calegqrie ; per lo 
rimanente dell’Ifola circa 200.» cTette Monafterij .di Ca» 
joieri,éon fopra 200. Monaci; Tutte* le fudetic Mona» 
che fono foggettc all’ Ordinario 

ftmmmifirdti i Sacramenti da'iiieromojnaci i.ne proteflà- 
iTfo Claufura. I Papas per tuttaTIfoIa fonoda,i50. io 
nella Città rilìede il Protopapas loro'' Arciprete, c Vi» 
cario Generale del Yefcoùoi il qualc d'ODdinariofencJlà 

in Ccfalonia.*- ' - t r u ;i 3; i ':i.[ 
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G ira l’t fola del Zante da 60. in 7o.|nigIia i ^pO](^ 
1^1 Mar* Ionio , e fu anticamente chiamata Irùj , 
Caliape, c Giacinto ( come pur fi dice in latino) da yn 
figliuolo di Dardano » che n’hebbe if dominio j òCcomc 
altri dicono) dalfiore Giacinto, per la iua.nwl.M vagh^» 
za. Hebbc aòco nome Gcrufalemme?; fp.'b<ìn nonlj sà» 
d*dadc rhaueflc Robeito Guife^r^ei^^eja Pughar*» 

S a par- 
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^arcicofì dal Regno di Napoli » per andare à vifitare il 
SancoSepolcroyhebbe riuelatione di dòucr morire in Ge- 
ruialemme: giunto in que/l* Ifola > s’infermò i c faputo ^ 
che frà gli altri haueua pur quello nome > vi prefei San- 
ti Sacramenti » e mori: anzi lì racconta) che bauendo in* 
tefo S* Veronica > che l’ifola cosi lì chiaraalTc , andò per 
ditiotione del nome à predicarui la Fede diChrillo;e che 
mollrando il Santo Sudario) e facendo con efso miraco- 
li) la conucrti. Vi è pure chi afferma ) che vi lìa fepolto 
March Tullio Cicerone) e che nel it 44« vi fi trouafle J4 
lapida del fuo lepolcro con quelle parole incife : Mane 
Tulli Cicero > Aar Aggiunge anco Adamo TeffeJIenio > 
d’hauerci maneggiatal’ofsa di efsO) e della moglie > e 
che per tali le ricòiiòbbe da vn*altra ilcrittione,) che vi 
era. E‘ l’ifola montuofa vetfo mezo giorno > e ponente; 
chiamata però dai OuidTo t Aita ZacyHtosi c come hà dclje 
fclùe àfsài ^ da Virgilio è ^decta ; Nemurufk Zacjmos : mà 
nel mezO) e à tramontana) come pure in qualche parte da 
LcuantC) è tutta piana. La Città è incontro alla Morea> 
ouindici miglia dillante > polla pe*l lungo fu’I mare ) de 
alle fpallehà vn fortìifimo Calklialbura di vn’erta C0I7 
lina > & iui rilìedono il Proueditore > e due Conl?gHcri> 
Gcntiihuoraini Venetiani; li quali gouernanO) c guarda- 
no tutta l’I fola • Si dicei che in ella KCapri; ) quando 
fpirano i venti Ethelìj; cioè)Sciroccó Lcùante)li riceuono 
à bocca aperta i e che in quel tempo non beono. Abbon- 
da di tante vue pafse)Che nc-puòcaricarc trenta nauì; c 
produce bupni ogli > & ottimi vini» maffime quelli detti 
nfofeati) é-ribólft- • ' .. 

« Oltrè alla Gittà^ c Fortezza»© Caftello, hà quaranà 
fette Villaggi groffi i li Greci fono 20. mila' nella Città* 
ioo. nella Fortezza') eia. mila perii Villaggi. Pochiflì- 
mi fonoi Latini, tanto nella Città) come nella Fortezza; 
nè mai paftànolì 54001 rcomprelìci pure i Soldati , & i 
Foceftieri ; Nè Vtfono, che quattro Preti del noftro Rt- 
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CO; il primo de'quali è il già detto B. Guid’Vbaldo Do« 
menici da Montef'eltro, Sacerdote molto virtuofo > c che 
già da molti anni fcruiua Monlìgnor Francefco Goaadini 
da Sifanco,Vcfcouo di queirifolaiCprelato di ottime par- 
ti > il quale fi trouaua in Venetia> per Teruigio della ìua.. 
Cbicfa) e s’attendeua di ritorno. 

Fondò quello Vefcouado TApofloIo S. Paolo» e fìi 
molti fecoli foggctto all’ Arciuefcouo di Corinto: ma 
poi reftò immediato alla Sede Apoflolica ; Se bene l’Ar- 
ciuefcouo di Corfù pretende» che fìa fuofuifraganeo. 
Vi erano molte Dignità» & alcuni Canonici ; ma quando 
Ariadeno Barbaroflà inuafe quefl’lfola» ne li portò Tchia- 
ui fopra le fue Galere con tutti li Religiofì» che vi trouò:e 
li Greci allhora s’v.furparono i loro beni: nè mai più fi fo- . 
no potuti rihauere : refia però iui vna comcnda della Re- 
ligione di Malta» & vn’altra in Cefalonia: le quali all'ho- 
ra fi pofiedeuano dal Cardinale Antonio Barberino»di pia 
mcnipria . 

Sono nella Città da Soo. Ebrei > affai ricchi » li quali 
viuono con molta libertà i vi efercitano la medicina:tcn- 
gono ferue»'e feruidori chrifiiani» e trouanRo alcun bam- 
bino proietto , lo ritengono» e lo educano pelli loro er- 
rori. yi rifiedono Mercanti di varie nationi» particolar- 
mentedel Nort 5 c come infetti di hcrefie,' procurano di 
contaminar’ anco Tlfola: e con libri» e coloro Minifiri» e 
Predicanti. Fù offerto a’ Zantiotti» di fondare in Inghil- 
terra vn Seminario» da infegnaruifi ad vn buon numero 
de’ioro figliuoli: mà» fé bene v’applicauano» pur ne furo- 
no efficacemente diftolti . Volfi però trattare, dj fondare 
in queirifola ifiefia vn feminario fotto ladifciplinade’ 
PP. Gefuiti : e propofiolo » tanto i Greci» come quei del 
noftro Rito»conuennero di fare vn’ Aluarano» nel quale 
s’obligaronopiìi di venti» e quali tutti Greci » di pagare 
200. ducati l’anno per ciafeheduno de’ loro figliuòli ; e 
volCero > che io loportaffi à Roma>per prefentarloalliu 
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Sacra Congrcgationc de Propaganda Fide; alla quale he 
mandarono doppo altre copie autentiche . Certo è> che 
farebbe opera di fomino frutto ; perche non vi fono mac- 
llri> eli Giouinetti datili alPotio> & a’palTàtcmpMì fan- 
no fentine di vìtij : doue che con lo Audio farebbono 
gran palTaggio ; perche fono di fuegliatiUìmo ingegno; 
nc in ditta la Grecia vi è hoggi altro di buono j che il 
Zante, Ifola fercilimma , ricchi/Iìma y molto popofata> e 
di gran commercio ; della quale hàuendoio fcritro ìil« 
altri luoghi > non dirò di vantaggio. 



Di CefalontA, . 

C A P. XV, 



S oggiace à quel Vefcouado anco la Cefalonià ; & lo 
dal Zaiue mcdelìmo feci la vilìta di queft’libla » ef- 
fendoui pochidimi Latini y de'quali foli trenta fono del 
Pacfe , e tutti gli altri Soldati foreflieri ;cioè, loo. nella 
Fortezza y e fuo Borgo ; cinquanta in Argoftoli ; vna_» 
famiglia in Lixuri ; c 400. in Allo luogo di molta gelo- 
fia. Nel fudetto Borgo è vn Conuentino de’ PP. Con- 
-uentuali foggctto al ProuinciaJe di Romania, refidente 
in Corfù ; e cosi pure quello del Zante. Nella Fortez- 
za vi è la Cathedrale , che ferue pure di Parecchia per i 
Xatini i vi è ancora vna Cappelletta peri Soldati ;& in_* 
Argoftoli è vna Parocchia lotto la cura di vn Padre Zoc- 
colante, & vn’ altra beila Chielctta.de’ PP Domenicanf', 
con due foli*Rcligiofi. Jn Afso è vna fola Ghiefa Lad- 
ina , ch’è inficme f)unmo , il quale ordinariamente fi fcr- 
ue dal Cappellano di quel Proueditore. 

'j Ccfalonia è pur nel Mar'Jonio»e perche fu capo di fuc- 
ate l’altrc deil’iftclTo mare , fi acquiflò il nome di Cefalo*» 
.nia> che vuol dire capo; ò pure cosi vien detta , perche# 
' rap- 



libro Terz^^ 14 j 

rappircrenta la figura di vna tefia: nè manca chifafièrm«;u> 
che la denominatione l'haueiTc da Cefalo figlio d’Anfi- 
trione> che vi regnò. Si diffc pure. Melena» Samc’>Taro»c 
Dulichjo > da.ralt Città» che erano in quell’irola . 11 fup 
giro è d’intorno à centocinquanta miglia » la lunghezza 
di 80. > e di quaranta la Tua larghezza . Non è più lon« 
tana dal Zante di dodici da capo à capo ; roà trenta dà^ 
porto in porto ; è diuifa pel mezo da vn fiume > da vna.» 
parte del quale fi trouano molte Cicale» e dall’altra no 
pure vna . Dicono ancora qucgi/Infolani» che le loro Ca- 
pre pa(Tano|ei meli fenza mai bere. Abbonda di tutto; e 
vi fi raccogliono vini » vue pafie » grano» lane» manna > e 
miele» da trafmettere altroue. Hà buoni porti ». come il 
Guifeardo» di Afib» di AlelTandria» di Forchi » e d’Atter- 
ra » ma il migliore di tutti è quel di Argofioli » capacifit- 
mo di molte Armate»non che di vna fola: ma non è guar- 
dato » perche la fua Fortezza > ò Cartello del medefimo» 
nome » rtà in vn’alca Collina Tei miglia dirtante; nè»quan- 
do vi fui» mi parue molto grande» ò munito. Apprerto 
detta Fortezza è vn Borgo aliai dirtelo ; & vn fimile vi- 
cino al porto d’ArgortoIi; mà per l’Ifole fono da zoo. 
Villaggi : tantoché Cefalonia farà da 90. mila Anime. 

In Argortoli jooo» con noue Chicle » e vcntfdue Papas: 
perl’lTok di quelli fono moltiflimì» e noueMonarteri 
di Caloieri affai numerofi. Le loro Parecchie fono da.» 
40o.)i Parochi delle quali eleggono rArciuefeouo » fu- 
periore anco del Zante > e quelli viue di fole decime > 
principalmente contribuite da’Parochi. L’Ifola è bella» e 
fruttiifera $ benché fcarfa di acque: ma rifolani foQQ £e. 
ri|Smi > c fra di sè fempre in guerre ciuili ; per le quali 
fpendoiioeiafcjun anno da quindici mila ducati in polue- 
re 9 e palle. La vicinanza d’Itaca» di S. Maura» di Lepan- 
to» e di altri luoghi dclPAcarnania prelTo le Curfolarfìco- 
mc anco della Morea > Pallicura dal cartigo ; le bene Id- 
dio Farriua rpeifo con horribili tremoti » che pexò efiì fa- 

bri- 
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bricano le loro cafe ad vn piano » e nel di dentro vi pian 
tano alle cantoniere alcuni traui » fopra delle quali pofa- 
no i tetti ; acciò qucfti reftino fempre fermi > e le mura- 
glie» impedite dalli medeiìmi traui » non pollino cadere» 
che al di fuori . Haueua molte Città» hoggi fpianate da* 
tremoti ; e fra quefte era Petilia » ben grande j e parte di 
alcune altre fe ne vede fott’ acqua . Fìi dominata vn 
tempo da Lacrte Padre di VlilTe i e poi da VlilTe medefi- 
fimo» e doppo alcuni fecoli fìi foggiogata all’ImperioRo» 
mano da Marco Fuluio Confole , che vi diftrulfc i Samei 
colla loro Città. Hoggi è fotto il dominio Veneto i il 
quale vi manda i Rapprefentanti ; & vn Gcntilhuomo à 
parte per la Fortezza di Afso. Tiachi foggiace al Reggi- 
mento di queft’Ifola ; mai Tiacotti viuono con gran li- 
bertà» fino al numero di quindici mila, buona parte ban- 
diti . Di quell' Uola pure hò fcritco altroue •* però can- 
to batti • 

‘ ' ' * ' Ritorno a VenetU , . . ” , ' 

. CAP. XVI. 

• 

I L Sabato Santo, che fìi quelPanno à dodici 4i Aprile». 

fecondo lo ftile vecchio ) tornai ad imbarcarmi , li*r 
cenciato da tutti gli Amici ; e fubito fi fece vela con pro- 
fpero vento ; il quale refofi ^oi contrario » ci obligò l£i 
mattina lèguentc a voltar la proda verfo Cefalonia & en» 
trati la bocca d'Argoftoli, vi celebrammo la Palqua: c 
vi demmo fino al dì feguentc. Mutato il vento , profe- 
guimmo la nauìgatione fin pattato Corfu} e su la bocca 
dell’Adriatico fi licentiarono lenaui da guerra; che fe nc 
voltarono a conuogiiare dal Zante altri Vafcclli di mer- 
canta » c di monitioni per Candia. 

. Dentro L’ Adriatico fi pati da principio' vna breue 

rem- 
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tempefta ; mà però canto furibfa > c’hcbbe à fubiflàreil 
Vafcello ) benché de’maggiori de’noftri mari > detto Ro* 
fa Mozeniga; prima vna delle Sultane dc’Turchi . Vi fi 
accefe vn giorno improuifamence fuoco > il quale con 
fomma diligenza fu fubitamence fpento i màife ciò fu Uè 
(lato di notte > infallibilmente refiauamo arfì , Ne’ Vafcel* 
li groflì ) e principalmente da guerra > non vi è pericolo 
maggiore ^ che di brugiarfi in mezo dell’acque. 

Veniuano fopraquefta naue alcuni Gentilhuominbal- 
cri Officiali di guerra > e molti Venturieri di varie lingue; 
tutte Perfone di nobiliflìmo trattOje d’eruditione non or- 
dinaria ificchè vi fi pafiàua il tempo in conuerfationi vir- 
cuorcs e curiofe. Vn’ Ingegniere francefe haueua nell* 
Arcipelago delineato tutte queirifole» come pur Candia» 
con lomma diligenza) e perfettione; tanto che non v’era 
porcicello > nè punta) nè CafalC) ò VillagiO) che non vi fi 
feorgefie à fuo luogo . Si contentò di mofirarmele;ed io 
ne feci copiare le piit famofe ; pactiCorarm«i>ce quellej^ 
che fpetrauano alla mia Vifita. Trà tutti gli altri molto 
jfi faceua Rimare il Sangìach del Cairo ) Ramazan Bei > 
huomo di 60. anni ) naturale d’Aintab f luogo vna gior- 
nata prefib d’AIeppo ) difinuolto ) e grane )fenza punto 
d*afFectatione;col quale fpefioio trattaua)parte da me con 
alcune poche parole ArabC) e Turche , che io fapeua ; e 
parte per mezo di quelGiouine dal Borgo S. Sepolcro) il 
quale in Sira liberai dallaGaleotta corfara. Mi panie que- 
Ri molto fimile à quel Mamerto Bafsl' del Negropontey 
che ffi condotto frà gli altri prigioni à Roma fotto Pio V. 
doppo la vittoria di Lepanto ; il quale difTe (come fi rac- 
conta ) che i Chrijliani hauenaft» raft la barba à i Turchis 
col dijlruggere la loro Armata ) che f re fio patema rtfarp > mk 
che i Turchi tagliamano a i Chrtfiìani le membrat co torgli Ci- 
fri 9 ed altri Kegni 9 e Promimeie 9 che non fi fariano mai Tin- 
nite al loro corpo : e biafimando alcuno i Turchi ) perche,» 
troppo maltratcauanoi Cbriftiani fchiaubquando i Chri- 

T mani 
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ftiani vfano qualche buon tratto cojfchiaui Turchi; argu* 
t atr.entrc rifpofe : Noi fiam» degni difcufa > perche femprt 
, per l' addietro erauamo cofiumatidi farefchiauibetìii\ ma^ 
non mai £ e(fer fattu Così pure Ramaian Bei con molta 
grauità , e deftrczza infieme >foleua ncMifcorfi difender 
Tempre l'honore de 'fuoi . Erano tanto benigni , genero- 
fi , e cortei! li trattamenti > che li faccua il Generale, che 
pareua del tutto libero , & afloluto Padrone della Kaue> 
del che fi moftraua egli fommamente grato , e confufo. 
^’ammirabil bontà del Generale pareua, che li folle con- 
naturale > & ingenita ; con tutti affabile, c grauementcj 
piaceuole, alletcaua,, ccattiuaua l’affetto di chiunque 
ficco ttatude iSummisy dr infif»i^ carns. Tanto pofato pel- 
U fue attieni , cosi fenfato nelle parole j che ingeriua ri- 
ucrenza , c vcncrationc io chi lo vedeua, ò fencìua • ma 
fopra tutto d'animo fommamente pacato , & inalterabi- 
le; come altamente moftrò in accidenti cosi fcnfibili, che 
hauerebbono Icompofto vn Tenone fra i Stoici; per non 
dire vno de’piu miti frà gli Anacoreti ; onde vedutomi 
vna volta grandemente ammirato, che non fi fdegnafic 
in occafione di molta colera, mi dilTc : V»S. non fe ne 
rauigU punto , perche igratte a Dio) mi trono affolnto padro- 
not e della mia volontà ì e delle mie paltoni. Gran motiuo, 
raroefempio a’ Prelati, e Religiofi, tal Capo fra’Laici,tal 
comandante fra’ Soldati ! Nel fuo fupremo gouerno fìi il 
Fabio de’ Veneti , che attenuò colla flemma le forze del 
nemico , & accrebbe notabilmente per mare , c per terra 
quelle della fua Patria . Scguiua prudentemente l’cfem- 
pio di Pirro, il qual dille : Nojìra militia , nontam Arma-- 
ram, qnam temporum eft . Pih gioua molte volte al ben 
publico ,1'eflere feudo , che fpaJa. L’amaua, & adoraua 
il Sangiach ; e mi dille più volte , che ringratiaua le* fuc 
difgratie, che li faceuano conofcerc vn Perfonaggio fen- 
za pari nel mondo: e corne li traluceua l’interno nel voi-, 
to , foggiungeua , che tal, fpprafentto era di vn animai 

tutta • 
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tutta bontà, e verità. Grati forte fbancoU mia, che 
potei godere di sì perfetto efemplare in tutta quefta na- 
uigatione, dimorando giorno, e notte nella medelima ca- 
mera di poppa , e mangiando feco marina, e fera . Dajt 
quello, che vidi, &intefi pofTo affermare di cflo, quello, 
che Plinio difle di TraianozS# virtnsorbe totoferjjjpit^nhtc 
•uno refpiraref. 

Con pochi giorni divaria naulgatione , doppo tratte- 
nutici alcune bore innanzi à Rouigo , paflfàmmo final- 
mente al porro di Malamocco , & entratiui felicemente, 
concorfe la prima Nobiltà diVenetia à fèfteggiare if feK- 
cc ritorno del Generale : c dato il tempo necefiario al 
Tribunale della fanità per le fne cautele,fcefi doppo dal- 
la Naue , pafiammò col Palifcherrao al’ Lazzaretto vec- 
chio i doue dimorammo dodici, ò tredici giorni; ne’qua-^ 
li io, ed il Padre Gottifredo , & i miei Cappellani fum- 
mo pur Tempre comméfali del Generale. Finita la contu- 
macia, venne al LazzarcttaTtra Peòta be» 2 a«nafa>- oue 
fìi imbarcato il Sangiach con la fua feruitùy per condurlo 
alla Fortezza di Brefcia j doue Ji erano fiati afiegnati due 
zecchini di prouifione il giorno. L’accompagnò il Gene- 
rale all’imbarco, & alliiora baciandoli il Sangiach le ma- 
ni, con amaro (ofpiro, e tutto mutato dal folito , difie:Sin 
bora fon’io fiato libero ; hoggi comincio ad cflcre fchia- 
uo , c come tale non hò che darle, ne s ò che dirle , per 
moftrarmele grato; e fi copri col fuo fazzoletto la faccia^ 

il Generale dolcemente lo confolò; 

Mi licétiai appreflb ancor’io,rcnduto muto, e cónfufo 
dal medefimo Generale , che accusò per difettofi gli ec- 
ceffi della fua corcefia : che volle dar gratie ; mà non ri* 
ce^rle : che m’inibi , di efiere à riuerirlò in Città; e mi 
preferì (Te il fecondo giorno, per venirmi ad honorarc nel 
Conuenco de’Carraclirani Scalzi ; oue io mi raccoglieuaj 
riferbatofi il primo per complire in Senato- Venne poi la 
detta mattina per tempo in habito prinato daGcntilhuo- 

T 2 tno. 
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mo j c con vn fol Paggio> & vnSeruidore» fempre 
fo nel merito i benché diuerfìinnio nella pompa ; c mo- 
ftrò molto bene , che non già roftentatioaeì ma> chela^ 
fola virth può farli adorare. 

Fine del y Uggia fina k Rama* 

C A P. XVII. 

V llicatigli Amicb e liceociaeomi da edì > & in parti- 
colare dal Cornar© > c dal compitiamo Antonio 
Gnmani ( hoggi ancor egli degni/Hmo Procuratordi 
San Marcoj alla cui gentileaaa profedb obligationi benj 
grandi) faputa la grane indifpodeione di Aledàndro VII. 
di gl.mem. m’auyiai con Peota verfo Ferrara» c di là pai- 
làiiper Canale à Bologna} ouc cractenutomi alcuni gior- 
ni» vi godei gli efifecci di non ordinaria cortefia d'alcuni 
Caualieri» e vi fui à vilìtarc l'EminentilIìmo Caraffa» all- 
hora Legato di quella Città i c da efso intcli , efser 
già pafsato all' altra vita detto PonteHce > perdita 
lenllbile di tutta la Chiefa» c mia particolare. KTin- 
eaminai poi verfo Loreto» douc refi affettuofiffme grafie 
alla gran'Madrc di Dio» per hauermi » e liberato anco 
quella volta da tanti pericoli i e ricondotto di nuouo fe- 
licemente daquefi’vltima fpeditione . Di là pafsai à ri- 
nouare in Terni la memoria della morte del 

Padre Eullachio » già mio fratello » & indi» per dimora- 
re in tempo di Scdeuacante fuori di Roma» e per andar- 
ui doppo creato il nuouo Pontefice»mi portai alla Patria» 
C vi Retti più fettimane. 

QnelConclauesì numerofofaceua temere di Iu^ISl» 
vacanza $ ma ì meriti grandi del Cardinal Giulio Rofpi- 
gliofi vnirono con poca difiìcultà i voti difperfi » che in 
breue i aTsunrero al Sommo Ponttficaco» coU* opere più 

che 
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che col titolo ) di Clemetite Nono di quefto nome;di cui 
niente meno I che di CkmenreSefto» poteua cantari 
TEIogio del Petrarca : Nulli mahr inefi clemeutU j nmen 
ah ipfis diguum rebus habet» Intefone il gridos fubito paf- 
fai à Roma > per baciarle i piedi ; c faputo da effo il mio 
ritorno dalPArcipelago s mi fece chiamare dal fu Caua- 
lier Fra Vincenzo, fuo degnilfimo Nipote , il di di S. An- 
na : il quale fra Paltre cofe mi dille, che Sua Santità mi 
daua la Chieìà d*Anglona,che è la medelìma di Turli. Li 
rendei humUilfimc gratieima,come io fommamente 4efi- 
deraua di elTer libero da cura di Anime, volli più volte 
a’Piedi del PonteHce fargliene caldiffime iflanze; Ce non 
che prcuenutomi di nuouo , fece dirmi , che intefalì la_, 
morte dell’Arciuefcouo Piromalli Vefeouodi Bifignano, 
mi daua quella Chiefa in vece di quella di Anglona, co- 
me non tanto granata di penfioni : Se ordinò, che mi fuf- 
fc fomminiftrato danaro per la fpefa ? ond’io allretto d«^ 
tante «ratìe ( oltre che tardi potei prcfeiitarH Icmie fup- 
plichè", dellinati quei primi giorni all’vdienza dc*Porpo- 
rati) Sottopolì, benché rcpugnancc,il collo al giogOìetiai^ 
Jlugelicis humeris firmidauduro. Hebbi poi più volte l'adi- 
to aTuoi Santilfimi Piedii & in vna di effe domandaiòmi 
alcune informationi di perfone meno efempIarKdcll'Ar- 
cipclago ì mi feufai, con dire, che io temeua, d’olfènder- 
li con limili raguagli , c fcritture la villa, el'vdito; al chè 
prontamente rirpofe ; ^andoàSanVietra fìt majìratail 
leuT^olo ftefo giu dal Cielo da quattro capU pieno di Serpi , di 
Scorpioni^ e di altri animali immondh H fù detto j mafia , & 
manduca. Siamo Noi in fuo luogo', e pero debbiamo ancor Nei 
fentire, e mangiar di tutto. Degna ponderatione d\n ve- 
r^^iccelTore di S. Pietro,e di chi ha lafciato nel Mondo» 
(le!Huo gran merito, e della fua bontà eterna memoria l 
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Lettera anonima fcritta. àalC Arcipelago ai Prencipe di 
Bipgnano ; e fine di tutto il racconto , 

CAP. xviir. 

S Brigatomi dall' impiego hauto, c datone pieno con- 
tOi e ragione à chi doueua; me ne pallai à Bifigna- ' 
no; anticamente detto Bilìdia : oue tutto in’applicai alla* 
cura di quella Chiefa) che hà pure annelTo il gouerno di 
vna grolla Baronia di mille quattrocento ValTalli . Dop- 
po alcuni meli da perfona confidente mi fu dato vn pli- 
co aperto , diretto al Prencipe D. Carlo Sanfeuerino 
il vecchio j à cui mi dilTe d' hauerlo intercetto > 
per confegnarmelo ; acciò mi feruilTe di auuifo. Vi 
erouai dentro vn foglio col titolo ; Vita del Vefcouo 
diBifignano Frà Giufeppe di S. Maria ; & vna lettera, 
per detto Prencipe > del tenore, che fieguc . 

Illuftrifs.& EccclIentifs.Sig. e Padron Colendirsimo. 

S OM’ ia tanto feruidorjt della Noùilijfma Qafa di V. E, 9 
che mancarci al mio debito , e crederei di tradirla ; /o , 
come pienamente informato delle qnalitìii e conditìoni del Ve-- 
[cono di Bifgnano Frà Giufeppe di S, Maria , non gliene 
d^i dijlinto ragguaglio ; acciò fi guardi daefio^e f appi a co- 
me dourà trattarlo * Ne ho difefo breuemente la vita ; ia^ 
quale mando qui accia fa^ Dal poco comprenda il moltoi e gra - 
difea il mìo affetto i mentre le fò profondiffma riuerenT^^ 
Corfu é^c. 

Di V. E. 

• Jìumilijjìmo, Deuotifi. W* Oblìgatìfs. feruitore N*N» 

Lafofcritionenonpoteualeggerfi; perche non mo- 
teneua lettera veruna formata . Era deferitta la mia"^ ma 
minutamente in vn foglio, total mente pieno, fenza mar- 
gine alcuno ; c lettala , mi dolfi dell’Autore , che haue- 
ualafciato più cofe di quelle ci haueua polle ; ma poi lo 

feufai 
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fcufai ) perche nella Tua lettera al Prcncjpe già, vi diceua; 
dal poco comprenda il molto. Certo è, che quel fole foglio 
valcua per vn groflo volume . Se PAutore haueffe vdito 
le mie confezioni ) fì faria doluto j di effer Poetai quan- 
do poteua edere biflorico.Vi fcrifTe queI)cliepensò>queU 
che non le cadde in péfìero lo tacqueJn due cofe però fli 
sóinamenteima inanimente aflutod'vnaiin fìngere sì fat- 
tamente il carattere del Camilli Vicario A poflolico di 
Milo ) che pareua deffo ; l’altra } in mandar lamedefìnia 
vita per piò vie à diuerfì; anco in Roma . 

Colla prima fì pensò > di rendermi fofpetto il Camil- 
li 1 di cui allhora procuraua io i vantaggi; coll’altra pre- 
terc> di farmi famofo per tutto : mà j nè il Camilli perdè 
di concetto ; nè chi leflèla mia vita j bebbe l’Autor per 
incero : c poi l’infinita bontà di Dio>quafi tutte quefle 
lettere fé capitarle in mie mani j: acciò gliene facefll vn 
fac{ificio fu’l fuoco . 

Il Vefeouodi Venofa Pier Benedetti fù Vifìtator Apo- 
ilolìco di Bifìgnapo, e di altri Vefeouadi di Regno.Mon- 
Bgnor della Rouere Vefcouo di Cagli fìi pur Vifìtator 
Apoflqlico di quello Vcfcoiiado di Città di Caflello , c 
di altri dell' Vmbri 3 »& ambiduc fecero le vifìte con fom- 
mo zelo> ed integrità : mà pure non mancò alle loro fa- 
tiche il raccolto di fimili frutti, ed anco dialtri più acerbL 
Mà non è marauiglia > che ad impiego tanto odiofo co* 
me fì è, l’inuefligare li fatti altrui } con obligo di cafli- 
garlij ò correggerli , fìegua vn tal cambio. Nella mia-» 
prima fpeditione la vifìta dellaSerra fu’l bel principio mi 
germogliò qualche cicuta > & altra doppo vifùrecifa 
fu’l nafccre. Quella dell’Arcipelago mi produfTc in NaC- 
foil nappcllo , che pofe in tanto pericolo il P. Gottifre- 
do $ cosi pure nell’altre fatte dipoi fempre l’Inferno bà 
vomitato qualche veleno. 

Chi hà cura di Anime, fe vorrà fodisfare al fuo debi- 
to , fi apparecchi , ed armi coll' antidoto d’ inalterabJ 

paticn- 
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patienza > perche > nè il demonio lafcia quieto» chi l’in» 
quieta il pacifico poflTcffb de* Peccatori i nè Iddio vuol 
priuarc , chi fà l’vfficio di Apolfblo , de" franagli, c pa- 
timenti Apoftolicì i rapendo molto bene , che Mt. 
mentdnet$m h»c , & trihuÌMottìs noflr/t % Mernum gXd* 
ri£ fondus operatur tu Cdlis i anzi bene fpefso fà ca- 
dere qualche picciola dramma di quell’ immenfo pefo 
di gloria quaggiù pure in terra > ouc lì gode l'affetto de* 
buoni ; l’emenda di alcuno i e la quiete della propria 
cofeienza, che vale vn teforo . 

Al mio arriuo in Roma vi trouai molte lettere fcrittc- 
mi dall’Indie , conauuifi affai buoni delle mifiìoni della 
Serra de’Malauari, che molto mi confolarono; ed il prin- 
cipale fi fù quello della morte dell’intrufoVefcouo falib, 
e de* fuoi empi Colleghi, Ithitomè Caflànarc, c Gior- 
gio Pfeudo — Gafsanare , fuo Segretario , e confefsorcj* 
Viue ancor hoggi D. Alcfsandro de Campo Vcfcouoda 
me confccratoui ; à cui per opera de’ miei Carmelitani 
Stalzi , che fieguono à coltiuare quella Chriftianità con 
molto fpirito, e frutto grande ; fi è dato vn’altro Vefeo- 
uo coadiutore con facoltà Apoftolica , cfsendo egli quali 
decrepito . Marauigliofi, c quali che incredibili fono i 
fucceffidi quella miffionc, ancodoppo la mia partenza! 
mà lafcio , che altra penna meglio informata ne icriua. 

Rendo io infinite grarie alPimmenfa Pietà , e Proui- 
denza di Dio ; ed airefficacifiimo Patrocinio della San- 
tiifima Vergine di Loreto , per haucrmi pure quell’ vl- 
tima volta ricondotto felicemente da’Pacfi Urani eri. Nul- 
ladimeno mi riconolco ancora in viaggio » al quale darà 
fine folamente la morte. Quello sì, che molto m’impor- 
ta, di finir bene ; acciò l’anima non vada con il Corpo 
(otterrà ; mà, feparata da efso, habbia per le mani delia 
Gran Rcina del Cielo felice ricouero nel beatilfimo fimo 
della Diuina Mifericordia ; per eternamente amarla, bc- 
ucdirla, c lodarla. 

IL fine. 
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X.0 Stampatore 



Per rajTcnza dcirAutore,fono trafeorfi alciìni errori nella 
«ampa di qiiefto Racconto ; c particolarmente in mettere 
alcune poche volte virgole, punti, accenti, lettere magiori, 
o minori, apoftrofi, punti amiratiui, ó defidcratiui , douc 
non vanno; & altre volte in lafciarli,ò in confondere gli vni 
con gli altri . Sono difetti d’ortografia , che , da chi bene in- 
tende , facilmente fi emendano : e dagl'ignoranti non fi au- 
uertono: però qui non fi notano tutti; mà folamente alcuni 
errori più rileuanti; c fono i feguenti * . - 
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Errata; 

Semitoali 
8-1- jo.PetcMt 
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to.l. M.*(rcgD& 
l•*5■TouIignani 
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f4'l-itf-ftatio 
I7-Cijcfadat 
s8.1>I{.Sauaado 
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44 . 1 . 11 . intiero 
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5s.].i6.petmettetla 

158.1, a4.quarata 

l.aj.Monaftcrì) 
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7}.La).ioretitÌ0BÌ 
77.1«iS<Athene 
•i.U j.ThecatU 
8}.l. S.con 
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